
Iraq, laguerracontinuaefastrage
Autobomba nella moschea di Najaf, 82 morti e 230 feriti: ucciso anche l’ayatollah sciita
Si dimette il portavoce di Blair, accusato dalla Bbc di aver falsificato il dossier Saddam

SCUOLA PRIVATA, AVANTI TUTTA

N ello stesso giorno in cui gli inviati dei tg ci hanno illustrato con
voce commossa la bellezza dei possedimenti di Berlusconi in

Sardegna, dove è ospitato l’amico Putin, il premier ha fatto una conferen-
za stampa per annunciare le sedicenti «riforme». Si tratta di una risposta
diretta alla dichiarazione del capo della Confindustria, secondo il quale il
governo avrebbe perso la sua spinta riformista. Come se l’avesse mai
avuta. Comunque, da spettatori televisivi, ci ha colpito in modo particola-
re la mossa di Berlusconi, intesa non in senso politico, ma proprio come
movimento corporeo. Mentre parlava, infatti, si è messo una mano
dentro la giacca, all’altezza del cuore, e lì l’ha tenuta. Forse si stava solo
dando una grattatina, oppure cercava qualcosa, ma sicuramente non il
portafoglio. È noto infatti che i miliardari non toccano il denaro perché
lo schifano (visto che arriva loro dai poveri). Ora, se non cercava i soldi,
l’unica spiegazione possibile del gesto di Berlusconi è che volesse assume-
re una posa napoleonica per impressionare gli alleati recalcitranti. Per
sicurezza ha chiarito che chi dissente non sarà più candidato per la Casa
della sua libertà.

fronte del video Maria Novella Oppo

Posa napoleonica

Gabriel Bertinetto

Volevano colpire lui, l’ayatollah
Mohammed Baqer al-Hakim, guida
spirituale degli sciiti iracheni. Per
questo hanno piazzato una bomba
in un’auto posteggiata di fronte al
santuario in cui sapevano si era reca-
to ieri per tenere il sermone del ve-
nerdì. a Najaf. Nel momento in cui
il religioso ha varcato l’arco splendi-
damente decorato del mausoleo di
Ali, lo scoppio. C’era una gran folla,
è stata una strage immane: 82 morti
compreso Hakim, 230 feriti.

È’ accaduto in pieno giorno. Un
fiume di fedeli cominciava a river-
sarsi in strada, uscendo dal tempio
sacro al genero di Maometto, figura
a cui si fa risalire lo scisma che divi-
se l’Islam fra sciiti e sunniti.
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Bruno Gravagnuolo

«Quella di un grande partito rifor-
mista europeo è una grande avven-
tura e una sfida. Ma, al momento, è
innanzitutto una proposta politica.
Per me non è affatto un fulmine a
ciel sereno. Ne parlammo con Pro-
di dopo la sua intervista di luglio, e
io gli chiesi di parlarne anche con
D’Alema, perché un’idea così ambi-
ziosa esige il superamento di sospet-
ti e veleni del passato». È chiaro
Piero Fassino, segretario dei Ds: pie-
na sintonia con D’Alema, all’indo-

mani dell’incontro di quest’ultimo
con Prodi. E aggiunge: «Questa
non è una cosa che si fa a dispetto
dei Ds. Ma un progetto di cui i Ds
sono parte essenziale e nel quale es-
si mettono la loro forza al servizio
di una forza più grande». Fassino è
chiarissimo anche su un altro pun-
to: non si tratta di immiserire la
questione a schermaglia elettorale,
ma di inserirla in uno scenario ben
preciso. Quella del «nuovo soggetto
politico riformista», unitario ed eu-
ropeo.

SEGUE A PAGINA 3

Successi di governo: «Il premier ha
preparato un’accoglienza da zar per il
suo amico Vladimir curando ogni

dettaglio. Ha fatto piantare oltre
400 cactus, sistemato le cascate
d’acqua, il laghetto artificiale,

le luci soffuse, i sentieri tra gli ulivi».
Adnkronos,
Porto Rotondo, 29 agosto
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La Procura di Torino
indaga sulla

strana fuga di notizie

MASTROLUCA A PAGINA 8

Luisa Bossa, sindaco
«La mia sfida
per Ercolano»

P oco prima che i missili co-
minciassero a piovere su Ba-

ghdad, tre esponenti dell’opposi-
zione irachena in esilio erano stati
invitati ad un incontro all’Ufficio
ovale della Casa Bianca con Geor-
ge W. Bush. Raccontarono poi ai
loro intimi che la cosa più imbaraz-
zante nella conversazione col loro
futuro «liberatore» era stata la cu-
riosità con cui il loro interlocutore
si era fatto spiegare come gli irache-
ni si dividessero in islamici sciiti e
sunniti, e in quale proporzione.
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Telekom-Serbia

MILANO Prezzi fuori controllo.
L’Istat ha confermato il dato delle
città campione della scorsa setti-
mana: in agosto l’inflazione è sali-
ta al 2,8%, tornando ai massimi
dell’anno tanto da assumere i ca-
ratteri di una vera e propria emer-
genza. In Italia il costo della vita
corre più velocemente che nel re-
sto dell’Europa dove la media è
del 2,1%. Il 25 per cento in meno.

A trainare il rialzo dei prezzi
soprattutto gli alberghi e i ristoran-
ti. Ma sul computo finale hanno
inciso anche i trasporti, i prodotti
alimentari, i tabacchi e gli alcolici.
I consumatori in rivolta. Chiesto
il blocco delle tariffe di Ferrovie e

Autostrade. Intanto incombe la
minaccia della nuova bolletta del
telefono. Il segretario della Cisl
Pezzotta non vuol parlare più di
riforma delle pensioni: «Non ce
n’è alcun bisogno, abbiamo fatto
tre riforme in un decennio. Il ca-
ro-vita è la vera emergenza».

Per la prossima Finanziaria il
governo sta preparando una ma-
novra da 20 miliardi di euro per
tenere il deficit sotto controllo.
Tra le novità una maxi-sanatoria
edilizia. Slitta l’accordo sulle pen-
sioni. Un nuovo vertice è atteso
per il prossimo lunedì.
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La controriforma Moratti

Vita in trincea

«Un nuovo partito per battere Berlusconi»
Intervista a Fassino: con Prodi in una nuova aggregazione politica per le elezioni del 2006

LA GUERRA
NELLA GUERRA

Siegmund Ginzberg

L eggo su “Il Giornale” di
giovedì 28 agosto un arti-

colo a firma di Francesca Ange-
li intitolato «La leggenda sini-
stra della scuola alla deriva»:
un repertorio piuttosto enfati-
co di esempi di cattiva informa-
zione attraverso cui il centrosi-
nistra - assieme a Cgil e Cobas
- avrebbe affossato l’operato
del governo in merito alla rifor-
ma della scuola. Un accanimen-
to dovuto soprattutto al fatto
che «la sinistra e in particolare
l’intellighenzia diessina» mal
sopporterebbero l’idea che la
scuola venga riformata dalla de-
stra.
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Pericoli

Malaeconomia

Riforme

Marina Boscaino

S ul programma delle riforme
che la coalizione di maggioran-

za si propone di approvare in questi
circa due anni e mezzo che ci separa-
no dalla fine della legislatura, il pre-
mier ha deciso di distribuire alla
stampa, al termine dell’incontro
con gli altri leader della maggioran-
za, ottimismo e propositi di resipi-
scenza. Dopo le furibonde risse de-
gli ultimi mesi ritiene a ragione che
questo sia il viatico giusto per tonifi-
care l’azione politica della Casa del-
le libertà. Il lavoro dei quattro «sag-
gi» a Lorenzago? «È stato ottimo» è
la risposta di Berlusconi. Forse solo
l’etichetta di «saggi» anche per lui,
un poco stona, ma si tratta di una
mera questione estetica, nei con-
fronti della quale l’indulgenza della
Casa delle libertà, è nota.

SEGUE A PAGINA 27

L e pensioni sembrano destina-
te a tenere infiammato il di-

battito politico di settembre. Il go-
verno fin qui si è contraddistinto
per un coacervo di dichiarazioni e
di smentite fra proposte e contro-
proposte. Dietro il bailamme, pe-
rò, un filo emerge con chiarezza a
unificare tutte le proposte di fonte
governativa in campo: ridurre il
ruolo del pubblico nella previden-
za - esattamente come nella sanità
e nell’istruzione - e modificare
l’equilibrio previdenza pubblica/
previdenza privata a vantaggio di
quest’ultima, segnatamente a van-
taggio non dei fondi pensione col-
lettivi ma dei conti assicurativi indi-
viduali. È questa la comune finalità
su cui convergono i vari esponenti
del governo, compreso il ministro
Maroni.
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TUTTI
CON IL CAPO

OGNUNO PER SÉ
Agazio Loiero

I prezzi corrono, nessuno li ferma
Finanziaria, stangata da 20 miliardi

FERMATE
CHI

DÀ FUOCO
ALLE PENSIONI

Laura Pennacchi

Fuga di fedeli dalla moschea di Najaf dopo la tremenda esplosione che ha provocato più di ottanta vittime e centinaia di feriti 

l'Unità + libro Vol. 1 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + libro Vol. 2 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,20
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Caterina Perniconi

ROMA La proposta di un partito rifor-
mista, di una scelta «di alto profilo
politico», fatta giovedì nell’incontro
tra Prodi e D’Alema, ha scatenato le
più disparate reazioni nei partiti del-
l’Ulivo, non scontate come le rispetti-
ve e consolidate posizioni dei due lea-
der. «Prodi e D’Alema non hanno par-
lato di un partito unico», afferma
Francesco Rutelli, che frena sul pro-
getto che «non è in un orizzonte pros-
simo». Ad una lista unitaria dell’Uli-
vo «ci punto molto - ha detto Rutelli
- perché avrebbe
conseguenze po-
sitive anche nella
politica italiana.
È un grande pro-
getto che può
portare a una vit-
toria in Europa e
che può aprire
un processo nuo-
vo. Ma non signi-
fica - ha ripetuto
- costruire il par-
tito unico, che
avrebbe un percorso lungo che non
sta in un orizzonte prossimo». Pren-
de le distanze anche Enrico Morando,
diessino liberal, contento per un parti-
to riformista, ma non nell’immedia-
to: «La lista unica per le europee, ed
un comune programma - dice Moran-
do - sono di per sé risultati che non
hanno bisogno di essere identificati
con un obiettivo. Poiché non sarebbe
saggio rovesciare tempi e priorità, tra-
sformando l’obiettivo finale nella me-
ta di domani, e nell’unico obiettivo
che abbia valore».

Nel centrosinistra il dibattito è
aperto: il senatore Ds, Stefano Passi-
gli, vede nella prospettiva indicata dal-
l’incontro «la via per costruire una
coalizione in grado non solo di vince-
re le prossime elezioni, ma anche di

governare in maniera coesa, portan-
do rimedio ai problemi che si credeva-
no superati ma che il malgoverno del
centro destra fa tornare di attualità».

Franco Monaco, vicepresidente dei
deputati della Margherita, la conside-
ra «una notizia buona a tre condizio-
ni: che questo ambizioso disegno non

sostituisca ma presupponga una lista
di larga unità riformista alle elezioni
europee. Secondo, che si tratti non di
semplici confluenze ma di partito dav-

vero nuovo nel quale tutti e ciascuno
si rimettono in discussione. Terzo,
che quanto alla collocazione europea,
tutti si pongano in una condizione di

ricerca di nuovi riferimenti comuni».
Un sì convinto al partito dei riformi-
sti anche da Enrico Boselli, per lasciar-
si alle spalle «la sinistra fatta da ex e
post». Entusiasta il Dl Enrico Letta:
«Io credo che l’incontro tra Prodi e
D’Alema sia un ottimo viatico per la
vittoria alle elezioni europee e in pro-
spettiva anche per la vittoria alle ele-
zioni politiche. La considero una bel-
lissima notizia per la ripresa». E si
augura che anche Fausto Bertinotti
«salga sul carro per vincere e per aiu-
tarci a vincere». Dalla sua, il leader di
Rifondazione si era già dichiarato in
un’intervista al Corriere: è disponibile
a salire «su questo treno», a condizio-
ne che ci siano «una molteplicità di
soggetti, con la loro esperienza con-
creta. Se ci salgono solo i ceti politici
del centrosinistra e di Rifondazione, è
un treno destinato a non andare lonta-
no. Saremmo di nuovo risucchiati in
una logica compatibilista». Ma con
questa posizione il leader di Rc ha
creato una polemica interna al suo
partito: i distinguo non sono bastati a
convincere Marco Ferrando, il porta-
voce della minoranza interna di Ri-
fondazione, che lo avverte: «Il partito
non ti seguirà in quest’ennesima svol-
ta». E chiede un congresso straordina-

rio.
Contrario al partito unico anche

Oliviero Diliberto, segretario dei Co-
munisti italiani, che formula «gli au-
guri più sinceri all’ipotesi del partito
riformista europeo, emersa nei collo-
qui tra Massimo D’Alema e Romano
Prodi, ma noi restiamo comunisti».
Non la pensa così il suo alleato di
sempre, Alfonso Pecoraro Scanio, che
plaude l’idea di un nuovo partito e lo
definisce «un progetto particolarmen-
te interessante, perché se Prodi diven-
ta lo Schroeder italiano, si semplifica
il quadro politico, e ciò permette an-
che a noi Verdi di evolvere in un vero

e ampio soggetto
ecologista, liber-
tario e radicale
con quella rap-
presentanza, in-
somma, che è dei
Verdi tedeschi».

L’Udeur in-
tanto ribadisce le
sue posizioni pro-
porzionaliste ed
identitarie: «Re-
stiamo partecipi
di un alleanza,

quella dell’Ulivo, che per noi, però,
continua ad essere una coalizione»,
dice il capogruppo Pisicchio. «Sono
contrario soprattutto nel metodo, per
il fatto che due persone si vedono e
decidono per conto di terzi», aggiun-
ge il segretario, Clemente Mastella.

Perplessità infine, nell’area Salvi e
nel correntone Ds. Fabio Mussi chie-
de a Piero Fassino di avviare una di-
scussione pubblica sull’Ulivo, e Glo-
ria Buffo definisce il partito dei rifor-
misti «l’ennesima formula. Perché gli
italiani - continua - sono preoccupati
di mandare a casa Berlusconi, del cal-
do, del lavoro precario, dei prezzi che
salgono, di un mondo insostenibile:
non credo che l’ennesima formula li
conquisterà. Perché di questo, ahimé,
si tratta».

Decisamente contrari
invece, i Comunisti italiani
e l’Udeur
Mostrano qualche perplessità
il Correntone
e il gruppo di Salvi

‘‘

Rutelli: uniti sì, no al partito unico
Il giorno dopo la proposta Prodi-D’Alema, si apre la discussione nel centrosinistra

Giusto avviare
un grande progetto

politico, dice il leader
della Margherita

Ma per ora ancora non si vede
il partito riformista

‘‘

Letta, Margherita:
è un ottimo viatico
per la vittoria
alle europee e in
prospettiva anche
alle politiche

Passigli: è la via
per vincere
le prossime elezioni
E ci permetterà anche
di governare in modo
coeso

DALL’INVIATA  Federica Fantozzi

TELESE Francesco Rutelli arriva alla
festa nazionale dell'Udeur con le
migliori intenzioni di parlare di riforme
istituzionali, come da programma, non
riesce però a sottrarsi al tema del giorno:
il progetto di un grande partito
riformista cui stanno lavorando Prodi e
D'Alema. Il leader della Margherita
frena: "Per ora si parla di una lista
unitaria per le europee che ponga le basi
per nuove aggregazioni dei riformisti
dentro e fuori l'europarlamento". Senza
"sciogliere le attuali formazioni".
L'obiettivo di un partito unico,
insomma, allo stato attuale sarebbe
fantascienza. Ma Rutelli va oltre e
mette un paletto preciso a eventuali
approdi: in ogni caso, "mai con il Pse".

Quanto alle ultime dichiarazioni di
D'Alema ieri che conferma il progetto in
corso, Rutelli preferisce non
commentare: resta dell'idea che si tratti
di un futuro non prossimo.
Sull'argomento interviene anche il
capogruppo Ds al Senato Gavino
Angius, che premette come l'obiettivo
primario debba essere "l'unità
dell'Ulivo e delle forze del
centrosinistra". E dunque "la lista unica
è un progetto bello, ambizioso, ma
richiede molto lavoro". Se è solo
un'operazione elettorale - dice Angius -
non serve, ma se "dietro c'è un progetto
che allude a una grande forza del
riformismo europeo, allora
discutiamone". In somma, per Angius,
l'idea di Prodi e D'Alema non è un
sogno ma qualcosa su cui si può
lavorare "senza veti".

‘‘

DALL'INVIATO  Simone Collini

BOLOGNA «È una buona proposta.
Così faremmo vedere che siamo vera-
mente uniti». «No, non sono d'accor-
do. Si finirebbe per dare ancora più
risalto alle divisioni del centrosini-
stra». «E se poi la cosa si riduce sol-
tanto a Ds e Margherita? Non avreb-
be molto senso». «Per me va bene
anche il «chi ci sta ci sta». Così i
«piccoli», sempre preoccupati di con-
tarsi, imparerebbero una buona vol-
ta». La proposta uscita dal faccia a
faccia di giovedì pomeriggio tra Mas-
simo D'Alema e Romano Prodi rim-
balza da Roma sulle pagine dei quo-
tidiani e atterra tra gli stand della
Festa nazionale dell'Unità, a Bolo-
gna. Il partito riformista europeo di-
vide i volontari che il giorno dopo il
taglio del nastro sono ancora al lavo-
ro per sistemare le ultime cose, pian-
tare altri chiodi dove serve, vernicia-
re i pannelli messi su in fretta e furia
poco prima che si aprissero ufficial-

mente i battenti. La cosa curiosa è
che sia i favorevoli che i contrari, nel
prendere posizione, partono dal valo-
re dell'unità. E tutti riconducono la
questione a una sola domanda: il
partito riformista europeo fa supera-
re o aumentare le divisioni nel cen-
trosinistra? Gli ottimisti sembrano
essere la maggioranza. I pessimisti
hanno ovviamente fiducia nei Ds
«che in questa cosa ci credono», ma
guardano con sospetto agli alleati:
«In queste condizioni, è pura uto-
pia». Lavorano sotto al sole, la mag-
gior parte a torso nudo e calzoni cor-
ti sporchi di ruggine o vernice, mac-
chie d'unto o terra. Per lo più sono
pensionati, ma c'è anche chi è in
ferie, e ha pensato di venire a dare
una mano qui al Parco Nord. Tra
loro non è che parlino del partito
riformista europeo. Anzi, c'è più
d'uno che non sa neanche che fosse
stata fatta una proposta del genere, e
altri che appena si tira fuori il discor-
so tagliano corto: «Scusa, ma devo
lavorare, ora non ho tempo», dico-

no, e continuano a darci dentro col
martello, il pennello, il trapano. Ma
la maggior parte dice volentieri la
sua, ci tiene a spiegare i motivi del
proprio entusiasmo o della propria
perplessità.

«Sarei contento se si avverasse»,
dice Giuliano. «Sarebbe l'occasione
buona per far vedere alla gente che
siamo veramente uniti». È di Trento
ed è venuto a Bologna per iniziare a
prendere le prenotazioni per la Festa
dell'Unità sulla neve di gennaio.
«Nel 2001 abbiamo perso perché ab-
biamo dato l'impressione di essere
divisi. Questa proposta può servire
per cambiare direzione». Prima di
quella dei Ds, aveva la tessera del
Pci, racconta. Al collo continua a
portare una catenina d'oro e un cion-
dolo a falce e martello. «Nell'Ulivo
c'è già chi dice che non è d'accordo?
Va bene, intanto discutiamone. Solo
così possiamo riuscire a ottenere
qualcosa. Ovviamente cercando di
non creare nuove divisioni, perché
l'unità è essenziale per vincere».

Luciano e Sergio si prendono
una pausa all'ombra di una tettoia
di un bar. «Potevano anche fare a
meno d'incontrarsi», dice Luciano,
barba bianca e cappelletto da cuoco
in testa. «Prodi fa bene a insistere in
questo senso. Se vuole essere il leader
del centrosinistra deve poter contare
su qualcosa di stabile. Ma D'Ale-
ma?», chiede. «Speriamo pure che
trovino un accordo. Il problema non
sono i Ds, che in questa cosa ci credo-
no. Il problema è che per come stan-
no oggi le cose si tratta di pura uto-
pia». Anche Sergio, di professione
impiegato comunale ma in questi
giorni impegnato al ristorante I Ca-
stelli, è dello stesso parere. Lo fa capi-
re appena gli viene chiesto che ne
pensi di questa nuova proposta, pri-
ma a gesti, poi a parole. Scuote la
testa, poi sorride, poi torna a scuote-
re la testa e alla fine dice: «Se parteci-
pano solo Ds e Margherita non
avrebbe molto senso. Perché abbia
veramente valore dovrebbero essere
tutti d'accordo. Ma visto che una

cosa del genere al momento è irrealiz-
zabile, sarebbe meglio lasciare sta-
re». Sono invece entusiasti all'idea
del partito europeo Lidia e Zeno. Di
Bologna lei, di Imola lui. Sessanta-
due e 75 anni. Tutti e due nel partito
da una vita. Ora si trovano gomito a
gomito a sistemare bibite varie nei
frigo di un bar. Lidia ancora si ricor-
da il suo primo congresso del Pci, a
16 anni, e parla del «mio amatissi-
mo» segretario Enrico Berlinguer. A
Zeno viene la pelle d'oca quando rac-
conta di una cena insieme a Palmiro
Togliatti. Ora parlano con trasporto
della proposta di D'Alema e Prodi.
«Bene la lista unica dell'Ulivo, così
si evitano i personalismi. E bene il
partito unico europeo, anche con il
«chi ci sta ci sta», perché ora è neces-
sario un salto di qualità. Il problema
sono sempre i più piccoli, che voglio-
no ogni volta contarsi. Ma così finia-
mo per fare un'altra volta un regalo
a Berlusconi. Non possiamo permet-
tercelo. Ora non dobbiamo fare più
nessun passo falso».

‘‘
DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

RIMINI La lista unica per le europee, il
nuovo partito riformista? “Non ho mai
nascosto la mia opinione in merito. Cre-
do che questa ipotesi di lista unica abbia
un senso se va in direzione della creazione
di una grande forza politica riformista,
cioè verso una riduzione della frammenta-
zione politica. Che vada cioè verso la nasci-
ta in Italia di un grande partito riformista
moderno che possa aspirare ad avere il
35-40 percento dei voti, e rappresentare
così il pilastro di un sistema bipolare. Na-
turalmente questo è un obiettivo ambizio-
so, e non saprei dire se è a portata di
mano. D’altro canto il mio compito, e
Prodi lo sa benissimo, non è quello di fare
accordi. Io non ho poteri decisionali. Il
nostro partito è ottimamente diretto dal
nostro segretario Piero Fassino. A lui spet-

ta la responsabilità di valutare le condizio-
ni politiche. Io mi colloco su un piano
diverso, indico una prospettiva... Sono
questioni sulle quali decidono gli organi-
smi dirigenti, a partire dai segretari di par-
tito, e io collaboro con Piero, con grandis-
simo rispetto per il suo lavoro e la sua
funzione. Lo dico perché qualcuno ha

scritto che voglio fare un altro partito:
francamente, è una sciocchezza”. L’incon-
tro con Prodi? “E’ stato molto positivo e
particolarmente utile...C’era la necessità
di evitare che tutto si focalizzasse su una
questione che riguarda solo il sistema poli-
tico (l’idea di una lista unica alle prossime
europee, ndr)”.

Così Massimo D’Alema a proposito
del lungo colloquio che ha avuto con Ro-
mano Prodi nel pomeriggio di giovedì a
Roma, nel quale è stato visto da più parti
l’atto di concepimento di un nuovo parti-
to. Se conferma che questo è il suo auspi-
cio, il presidente dei ds prende nel contem-
po le distanze dalla proposta di una lista
unica che rischierebbe di essere fine a sé
stessa. La lista serve – dice in sostanza –
nel quadro di una prospettiva più ampia,
lungimirante e ambiziosa. Altrimenti è un
escamotage tecnico, che svilisce il dibatti-
to politico e il livello degli obiettivi che il
centrosinistra deve porsi. Il bipolarismo
ha bisogno di una gamba sinistra intera,
molto più omogenea di quanto sia oggi. E
non basta una lista per costruirla.

La sua intatta fede nel bipolarismo
D’Alema l’aveva appena espressa nel cor-
so di un dibattito con Gianfranco Fini. Il
meeting di Comunione e Liberazione per

l’occasione si è praticamente fermato. Sei
o settemila persone nel grande Audito-
rium, altre migliaia a seguire dal circuito
televisivo interno. D’Alema non ha certo
lisciato la platea per il verso giusto. Si è
guadagnato la sua dose di fischi quando
ha toccato il tema della scuola privata (“se
ognuno si fa la sua il paese rischia di divi-
dersi per etnìe”) o quando li ha quasi solle-
citati (“ci sono momenti in cui un uomo
politico deve sfidarli”), e il pensiero di
tutti era corso alla diserzione di Berlusco-
ni dall’Arena di Verona. Il portavoce del
meeting Roby Ronza ha avvertito il biso-
gno di prendere le distanze dai rumorosi
contestatori: “I fischi sono piuttosto da
attribuire a claque di partito”. In verità,
anche perché non sono mancati gli ap-
plausi, non sono stati tali da condizionare
il dibattito. Del resto il moderatore Raffae-
le Vignali l’aveva detto in apertura: “Nella
vita ci sono poche cose certe: io non sono

Bruno Vespa e qui non siamo a Porta a
Porta. Qui le persone possono dialogare”.
E così è stato, per un’ora e mezza.

Se D’Alema ha denunciato
“l’impotenza del potere”, per definire la
fase di stallo rissoso in cui versa il Paese, e
se per le riforme ha un po’ sbertucciato “il
metodo in baita”, Fini ha assicurato che il
governo presenterà quanto prima un
“ambizioso progetto di riforma istituzio-
nale”, in vista del quale “siamo aperti al
confronto con l’opposizione”. Se D’Ale-
ma ha ben scandito “non c’è un regime,
c’è solo un cattivo governo”, Fini ha repli-
cato che, nel caso del suo interlocutore,
“se non c’è l’ossessione antiberlusconiana,
un pregiudizio qualche volta c’è”. Se
D’Alema, sulle scuole private, ha afferma-
to la sua convinzione che abbiano diritto
a finanziamenti “nel momento in cui svol-
gono una funzione pubblica”, Fini ha ri-
vendicato il fatto di “aver fatto la riforma

della scuola, che sarà operativa prima del-
la fine della legislatura”. Se D’Alema sulle
pensioni ha fatto notare che dal si è perso
troppo tempo, e che nel 2001 il governo si
è semplicemente scordato la “verifica” pre-
vista dalla legge Dini, Gianfranco Fini ha
assicurato che “quel che non ha colpevol-
mente fatto nel 2001 il governo Berlusco-
ni ha la ferma intenzione di farlo adesso”,
e di presentare un “unico progetto di rifor-
ma organica della previdenza” che abbia il
tratto dell’equità e non sia vittima delle
pressioni dell’uno o dell’altro (messaggio
a Bossi, ndr), ai quali ha negato ogni
“diritto di veto”. In precedenza Fini, in-
contrando i giornalisti, aveva spezzato
una lancia in favore dell’ipotesi di un gran-
de partito riformista del centrosinistra:
“E’ un elemento positivo, che se prende
corpo rafforza il bipolarismo italiano. A
condizione che si tratti di un progetto poli-
tico, e non solo di una lista».

D’Alema: ma quella è la prospettiva
«La lista unica ha senso solo se va nella direzione di un grande partito riformista»

Massimo D’Alema ieri
durante il suo intervento
al Meeting di Cl a Rimini

Bove/Ansa

I volontari della festa dell’Unità sono favorevoli all’ipotesi del partito riformista: «Il problema non sono i Ds, che in questa cosa ci credono. Ma per come stanno oggi le cose si tratta di pura utopia»

«Va bene, a patto che non si creino altre divisioni a sinistra»

Il leader della Margherita: «Mai nel Pse»
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Segue dalla prima

Un partito «maggioritario», che sia
stimolo all’evoluzione dei socialisti
in Europa, chiamati a loro volta ad
«allargare i loro confini». D’accor-
do. Ma quali i tempi, le modalità e
le idee-forza del «nuovo soggetto»?
E ancora: si apre un’altra «fase co-
stituente», dopo quella del Pds e
dei Ds? Sentiamo il segretario.

Fassino, dall’incontro Pro-
di-D’Alema viene fuori ben
più che lo schema di una lista
unica dell’Ulivo alle europee.
Ma addirittura la prospettiva
di un nuo-
vo partito
riformista
europeo.
Una novità
dirompen-
te. Via libe-
ra a riguar-
do da parte
sua?
Intanto evi-

tiamo caricatu-
re e banalizza-
zioni. Non na-
sce domani mat-
tina nessun par-
tito unico rifor-
mista. Quel che
si tratta di discu-
tere è come ri-
spondere alla
sollecitazione di
Prodi, di un cen-
trosinistra capa-
ce di presentarsi
unito e con una
proposta credi-
bile ai cittadini.
Siamo a due an-
ni dal 13 mag-
gio 2001. Due
anni fa Berlusco-
ni aveva suscita-
to grandi aspet-
titive. All’atto
del suo insedia-
mento, il pre-
mier aveva det-
to: «Faremo la
seconda grande
modernizzazio-
ne del paese»,
dopo quella del
boom economi-
co degli anni ses-
santa. Oggi sia-
mo molto di-
stanti da quella
promessa, e i ri-
sultati sono falli-
mentari. Econo-
mia ferma, poli-
tiche sociali che riducono tutele e
diritti. Su informazione, giustizia e
istituzioni, continui strappi. In Eu-
ropa questo governo ha mostrato il
volto di un’Italia diffidente e picci-
na. In sintesi, questa destra non ce
la fa a governare l’Italia. E tuttavia
non possiamo limitarci a dire: que-
sto governo è solo una parentesi,
verranno tempi migliori. No, la de-
stra al governo sta comprometten-
do i risultati importanti conseguiti
in cinque anni dal centrosinistra.
Ovvero la stabilizzazione economi-
ca con l’Euro. E il consolidamento
politico, sociale e istituzionale do-
po la crisi finanziaria degli anni ‘90
e la bufera di tangentopoli. Con
questa destra si rischia di tornare
indietro. E ciò è tanto più grave, in
uno scenario internazionale dilata-
to. Tutto ciò che riguarda l’Italia
non può che essere pensato in chia-
ve europea. E, come mostra anche
l’Iraq, nessuno può trarsi fuori da
ciò che accade nel mondo. Il centro-
sinistra non può limitarsi a denun-
ciare le malefatte di Berlusconi, pen-
sando che poi i voti verranno. Sa-
rebbe un atteggiamento passivo e
insufficiente. Dobbiamo dare la
sensazione agli italiani che esiste
una altra possibilità; un’alternativa.
Chiediamoci: dove si vuole portare
il paese, in un Europa che ha dinan-
zi a a sé passaggi decisivi? L’econo-
mia, come esce dalla stagnazione
economica a cui l’ha portata Tre-
monti? Certo non con i dazi doga-
nali! Ma con un programma di re-
spiro, che ricollochi il paese in una
prospettiva di crescita a misura di
Europa. Serve un progetto. E serve
una grande forza politica che se ne
faccia carico...».

Nel 1996 c’era l’Europa come
progetto, e una coalizione
con un leader. Non basta re-
plicare la formula?
Allora c’era un’idea forte. L’Eu-

ro non era solo una moneta, ma
l’idea che l’Italia sarebbe cresciuta
solo se pienamente in Europa. E
anche oggi non si tratta di cambia-
re semplicemente una maggioran-
za di governo. Ma di mettere in
campo molto di più. Siamo in gra-
do di modernizzare l’Italia di fron-
te a una destra che non ne è capa-
ce? Qui si pone un nodo ineludibi-
le: quale soggetto politico può in-
carnare questa esigenza. Parlo di
una grande forza politica, espressio-
ne del riformismo europeo. Che
sia l’equivalente da noi di quello
che in Europa sono i grandi partiti

socialisti e socialdemocratici. Sa-
pendo naturalmente che in Italia,
accanto a una forte sinistra riformi-
sta, c’è una componente del rifor-
mismo cattolico, più forte che in
altri paesi europei.

A cosa allude esattamente?
Penso a una Epinay italiana, a

quello che fece Mitterrand in Fran-
cia nel 1971. Allorché, di fronte al-
la crisi del gollismo, riunificò una
sinistra divisa intorno a un proget-
to vincente, che parlasse a tutta la
Francia.

Insomma, ipotizza un nuovo
partito socialista europeo in
versione italiana?
Immagino una forza politica ri-

formista, in grado di tenere assie-
me le principali correnti del rifor-
mismo italiano. Non si tratta affat-
to di un indistinto partito democra-
tico, bensì di un soggetto politico
fondato sui valori di eguaglianza,
solidarietà, giustizia e libertà, pro-
pri del campo progressista euro-

peo. E che abbia un ancoraggio for-
te al Pse, sollecitandolo ad aprirsi.

Sicché, ora dovrete chiedere
al Pse di allargare i suoi oriz-
zonti?
Vorrei intanto ricordarti che

siamo stati tra i fondatori del Pse, il
9 novembre 1992. E poi che anche
il Pse attraversa una fase evolutiva.
Del resto anche il Ppe è cambiato
negli ultimi dieci anni. Trasforman-
dosi da partito dei cristiani euro-

pei, a partito dei conservatori, do-
po la crisi della Dc italiana. Quan-
do entra in crisi l’asse tra Dc tede-
sca e Dc italiana, salta l’unità politi-
ca dei cristiani in Europa. Fu allora
che Kohl mutò l’identità dei popo-
lari, rifondandola in chiave esclusi-
vamente moderata. Quel cambia-
mento del Ppe pone inevitabilmen-
te un problema anche ai socialisti
europei. Non nel senso di abbando-
nare la loro storia e la loro identità.
Quanto piuttosto di allargare i loro
orizzonti per aprirsi ad altre corren-
ti, non più solo laiche o socialiste.

Ma cattolici e cristiani euro-
pei non conservatori saranno
d’accordo a collegarsi col
Pse?
Questo non lo so. Stiamo par-

lando di una proposta tutta da veri-
ficare. E dall’Italia può certo venire
un contributo che consenta al Pse -
architrave dei partiti socialisti del
continente - di accogliere altre
esperienze e altre culture. D’altron-
de Epinay fu proprio questo. Mise
insieme gli eredi della Sfio sociali-
sta, con i repubblicani di Mitter-
rand, con i cristiani sociali di De-
lors, con i radicali di Mendes-Fran-
ces. I quali, in nome di un progetto
comune, diedero vita ad un partito
originalmente collocato nella fami-
glia socialista.

E chi può fare l’Epinay italia-
na?
Io dico che l’Epinay italiana la

facciamo tutti insieme. Non è affi-
data a un solo +uomo. Con Prodi
siamo d’accordo su un punto. Veri-
fichiamo se è realistica e praticabile

l’apertura di un cantiere, per co-
struire una casa comune del rifor-
mismo italiano. La quale, nel se-
gno del rapporto con l’Europa, dia
luogo alla costruzione di una gran-
de soggetto politico riformista, ca-
pace di guidare uno schieramento
di centrosinistra più largo. L’accor-

do con Prodi arriva fin qui. Tempi,
modalità, inquilini e assetti della
casa comune, sono tutti da discute-
re e verificare, con una larga parte-
cipazione democratica. Non è una
discussione che può esaurirsi tra
gli stati maggiori, né in qualche set-
timana. Aggiungo che tutto questo
è pienamente in fase con la trasfor-
mazione ben più che decennale dal
Pci al Pds ai Ds. Quel cammino
l’abbiamo compiuto con l’ambizio-

ne di allestire, anche in Italia, una
formazione politica in grado di
esercitare la stessa funzione assolta
da tempo negli altri paesi europei
dai partiti socialisti. So benissimo
che gli ostacoli saranno enormi. La
nostra storia recente ne è stata co-
stellata, come ben sai. E tuttavia il
quesito che pongo è il seguente:
disporre di una forza maggioritaria
di riformista nel nostro paese - per
guidare il centrosinistra alla vitto-
ria - è o non è esigenza politica
indifferibile? Eccolo il progetto in
campo, per cui vale la pena di apri-
re un grande confronto. E che sen-
za dubbio non sarà realizzato in
due mesi.

Sta pensando a un passaggio
congressuale o quantomeno,
nell’immediato, a una verifi-
ca politica interna ai Ds, co-
me sollecita Fabio Mussi?
Per carità, evitiamo di rimane-

re prigionieri dei nostri riti. Non è
questione da risolvere domani mat-
tina. Intanto si dia risposta a que-
sta domanda: vogliamo vararlo o
no, questo cantiere? Ha senso co-
struire una grande forza che sia
l’equivalente dei grandi partiti so-
cialisti del continente? Una forza
con l’originalità del pluralismo ri-
formista italiano, e inclusiva di una

forte compo-
nente cattolica
accanto alla sini-
stra? Se siamo
d’accordo, allo-
ra discutiamo
sul come costru-
ire tale forza.
Con quali tem-
pi e passaggi.
Senza avere le
elezioni euro-
pee come tra-
guardo ultimo.
Ma mirando al-
le elezioni politi-
che del 2006.
Non so se per le
europee saremo
già pronti. L’im-
portante è che il
passaggio euro-
peo del 2004 -
quale che sia il
modo in cui ci
andiamo - si col-
lochi entro que-
sto percorso.

Quindi la
proposta
della «lista
unica» è co-
sa di mino-
re impor-
tanza in
questa
agenda?
No, affatto.

Se tutte le forze
dell’Ulivo con-
cordassero con
la proposta di
Prodi di una li-
sta unica di tut-
to l’Ulivo per le
europee, sareb-
be un passo si-
gnificativo sulla
strada da noi in-
dicata. Non vo-
glio dare per
scontato che ta-

le possibilità sia già esaurita. Intan-
to, per essere esperita, richiedereb-
be un mutamento della legge eletto-
rale. La lista dovrebbe essere senza
preferenze, come è già oggi in Fran-
cia e Portogallo. Con le preferenze
infatti, i piccoli partiti all’interno
di una lista unica rischierebbero di
non ottenere eletti. In altri termini,
oltre a una volontà politica comu-
ne, occorre anche una modifica del-
la legge elettorale. Eventualità alla
quale, se c’è consenso, siamo pron-
ti. Se questa ipotesi - politica ed
elettorale - non fosse praticabile, è
chiaro che non avrebbe alcun sen-
so un «accordicchio» limitato a chi
ci sta ci sta.

Segretario, sta anche deline-
ando una Costituente di lun-
go periodo. Con Congressi,
barricate tra «si» e «no», ed
eventuali confluenze incro-
ciate. Non teme l’ennesimo
stress da cambio di nome sui
Ds?
Temo molto di più l’angustia

di una discussione sulla lista unica,
priva di respiro politico e atta ad
incrementare litigi e sospetti reci-
proci. Io dico invece: discutiamo
di tutto questo in termini alti. E
facciamolo in modo libero, matu-
ro, coinvolgendo iscritti, elettori,
cittadini. Non un referendum tra
chi dice «sì» e chi dice «no». Ma
una discussione che parli al paese.
E sulla base di quel che ascoltere-
mo, poi potremo decidere se ci sia-
no o meno le condizioni per un
progetto unitario.

Lei sa che certe «proposte
unitarie» hanno già suscitato
diffidenze nel corpo dei Ds?
Sì, e so anche la ragione. Per-

ché troppo spesso vi è chi, e non
mi riferisco a Prodi, dà l’idea che
l’unico obiettivo sia inglobare i Ds,
difendersi da loro, ridurne il peso.
Io dico chiaramente che chi pensa
così fa solo danni. D’altra parte le
elezioni amministrative di tre mesi
fa hanno dimostrato che Ds più
forti non sono ostacoli a un centro-
sinistra vincente. Anzi, tra i punti
di forza della vittoria di Illy in Friu-
li ci sono i Ds, che passano dal 9 al
17%. E la vittoria di Gasbarra a
Roma è stata trainata dai Ds, che
raggiungono quota 25%. Vorrei
che i nostri alleati apprezzassero
che i Ds, proprio nel momento in
cui sono più forti, non si arrocca-
no. Ma sono pronti a discutere un
disegno più grande e vincente.

Bruno Gravagnuolo

Penso a una Epinay italiana
Mitterrand nel ’71 unì tutta
la sinistra. Oggi occorre
un soggetto politico fondato
su valori di eguaglianza
giustizia, libertà

‘‘Verifichiamo se sia
possibile l’apertura

di un cantiere per costruire la
casa comune del riformismo

italiano. Tutto è ancora da
discutere e verificare

«Chiedo ai Ds di costruire il partito riformista»
Fassino: ne ho parlato con Prodi. Mettiamo la nostra forza al servizio di un progetto più grande

‘‘

ROMA Il Coordinatore Nazionale del Corren-
tone DS, on. Fabio Mussi ha inviato la seguen-
te lettera al segretario nazionale Piero Fassi-
no:

Caro Piero,
la proposta di Prodi, formulata a meta’

luglio , di una lista unica alle elezioni euro-
pee, e’ stata segnata da una serie di interviste
ed articoli.

Sono fioccate le ipotesi: lista unica di tut-

to l’Ulivo, lista unica di chi ci sta (tipo
“coalizione dei willings”), lista unica a patto
che sia prima riformata la legge elettorale,
ecc….

Tu stesso hai ipotizzato 3 possibili varian-
ti, che sono in verita’ 3 politiche diverse.

Ora leggo di un accordo tra Prodi e D’Ale-
ma per un “partito riformista europeo” cui
dar vita subito. Seguono rettifiche e smentite.

Non voglio commentare.
Mi permetto di far presente che si sta

parlando di scelte fondamentali per ciascuno
di noi e per noi tutti insieme.

Ti chiedo quindi di riportare subito la
discussione nelle sedi democratiche e respon-
sabili, in modo che sia pubblica ma non im-
provvisata e caotica come e’ stato fin qui.

g.v.

Immagino una forza
politica grande
capace di tenere
assieme le principali
correnti del
riformismo

Sarebbe importante
se tutte le forze
dell’Ulivo
concordassero
con la lista unica alle
europee

Il centrosinistra
risponda alla
sollecitazione
di Prodi, si mostri
unito
e credibile

Ne avevo parlato con
Prodi a luglio, dopo
la sua intervista
E gli ho suggerito
di ascoltare
D’Alema

‘‘ ‘‘

‘‘Mussi: parliamone
nelle sedi giuste...

‘‘ la lettera
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Vittorio Locatelli

ROMA Alla fine anche i magistrati tori-
nesi che indagano su Telekom-Serbia
si sono stancati dell’uccellino che, qua-
si quotidianamente, divulga i contenu-
ti dei verbali secretati degli interroga-
tori di Igor Marini e del confronto del
faccendiere e l’avvocato Paoletti. E co-
sì hanno aperto un’inchiesta giudizia-
ria sulla fuga di notizie e i Carabinieri
in servizio alla Procura sono stati inca-
ricati dal pubblico ministero di acqui-
sire le notizie diffuse da alcuni organi
di informazione.

Resta invece
caldo il fronte del-
le polemiche poli-
tiche con il segre-
tario dei Ds, Pie-
ro Fassino, che
ha annunciato
una denuncia nei
confronti de Il
Giornale, il segre-
tario dell’Udeur,
Clemente Mastel-
la, che ha presen-
tato la querela
per diffamazione nei confronti di Ma-
rini e Francesco Rutelli, che ha quere-
lato Libero, dice che «tutti dovranno
pagare per queste diffamazioni».

Il portavoce di Fassino, Roberto
Cuillo, denunciando che «continua
l’aggressione dei giornali della fami-
glia Berlusconi nei confronti dell’op-
posizione dando ampio e spazio e cre-
dibilità a personaggi loschi, amici e

faccendieri di veri e propri criminali
di guerra come Milosevic e Arkan» ha
spiegato che «a proposito delle esterna-
zioni di tal avvocato Di Stefano Il Gior-
nale apre la prima pagina con un tito-
lo falso: “Ho le foto dell’incontro con
Dini e Fassino”, che non è corrispon-
dente nemmeno a quanto dice lo stes-
so Di Stefano nell’intervista». Cuillo
conferma che «Fassino non ha mai

visto né conosciuto questo avvocato, e
dunque non ci possono essere fotogra-
fie di nessun tipo» e annuncia di aver
dato mandato agli avvocati per chiede-
re «il risarcimento dei danni al diretto-
re de Il Giornale, Maurizio Belpietro».

Mastella ieri ha invece depositato
ai Carabinieri di Telese la querela, an-
che a nome del suo partito, contro
Igor Marini. Il vicepresidente della Ca-

mera, per difendere il suo ruolo istitu-
zionale e la sua sicurezza, ha chiesto al
Capo dello Stato e al ministro dell’In-
terno di intervenire. Mastella, per ri-
battere alle accuse di Marini, sottoli-
nea che il suo «accusatore» tira fuori
elementi di cui lo stesso segretario del-
l’Udeur non è a conoscenza: «Chi gli
suggerisce queste cose?». All’accusa di
avere una compartecipazione in una

linea di traghetti sulla tratta Italia-Al-
bania risponde così: «Sarei un cretino
se, tra tante linee di traghetti che ci
sono in Italia, scegliessi quella per Va-
lona». E sulla conoscenza di un alto
prelato che lavora in Vaticano, tale
padre Zorza, Mastella ribatte: «Ho
chiamato in Vaticano, non esiste pa-
dre Zorza, né alto, né magro, né paffu-
to». Infine Mastella denuncia «strani

furti ricorrenti avvenuti a casa mia» e
rivolge un appello a centrodestra e cen-
trosinistra: «Abbassate i toni, perché
così non si può andare avanti. Questa
non è la democrazia, è il conflitto per-
manente».

Rutelli ha invece detto che «una
cosa è cercare di fare chiarezza, un’al-
tra è cercare di costruire un’immagine
di malversazioni e tangenti, inventata

e schifosamente diffamatoria». Per
questo, secondo il leader della Marghe-
rita «questo tentativo dovrà portare a
pagare non soltanto chi lo ha alimenta-
to, ma anche chi ha riportato e diffuso
le sue affermazioni, perché chi lo fa sa
che Marini è un personaggio da nulla.
I giornali che avranno pubblicato que-
ste cose saranno condannati a paga-
re».

Da Torino, oltre all’apertura del-
l’inchiesta sulla fuga di notizie, è arri-
vato dall’avvocato Luciano Randazzo,
legale di Marini, l’annuncio per le in-
dagini difensive intende interrogare
Donatella Dini e il faccendiere Curio

Pintus (detenuto
nel carcere di La
Spezia e inquisito
con la signora Di-
ni a Lucca per
concorso in cor-
ruzione). Invece
Fabrizio De Silve-
stri, legale di Zo-
ran Persen, il
croato chiamato
in causa da mari-
ni per la tangen-
te, ha annunciato

che presenterà ai magistrati i docu-
menti che dimostrerebbero la comple-
ta estraneità del suo assistito non solo
al caso Telekom Serbia, ma a qualsiasi
traffico illecito gestito da Marini. Oggi
Persen, detenuto a Novara, dovrebbe
essere condotto a Torino per un inter-
rogatorio davanti al pm ma potrebbe
avvalersi della facoltà di non risponde-
re.

Cuillo, portavoce del leader
Ds: «Continua l’aggressione
dei giornali
della famiglia Berlusconi
nei confronti
dell’opposizione»

‘‘

Troppe dritte, si indaga sulla fuga di notizie
Telekom-Serbia: Mastella querela Marini, Fassino vuole querelare il direttore del “Giornale”

Mentre latitano
prove sul presunto

giro di tangenti, si muovono
coloro che sin qui hanno

subito le accuse
del «conte» Marini

‘‘

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Tutto il potere dei media al presi-
dente. Il gravissimo caso italiano ritorna, anco-
ra una volta, a livello europeo. È fotografato in
maniera secca e chiara tra i capitoli del rappor-
to sulla situazione dei «diritti fondamentali»
nell'Unione che sarà messo ai voti giovedì nel-
la sessione plenaria del Parlamento europeo a
Strasburgo, dopo il dibattito che si svolgerà il
giorno precedente, mercoledì. Il rapporto, che
porta il nome dell'on. Fodé Silla (francese del
gruppo della sinistra Gue/Ngl), è stato appro-
vato, prima della pausa estiva, dalla commis-
sione «Libertà pubbliche» con 24 voti a favore

(Sinistra, Gruppo socialista, Liberali e Verdi) e
17 contrari (Popolari, destre). Si tratta di un
appuntamento annuale del Parlamento che
esamina, sulla base dei principi della Carta dei
diritti fondamentali (il testo che sarà, si spera,
mantenuto nel testo definitivo della Costitu-
zione), la situazione in ogni Stato membro,
compresi i nuovi 10 paesi che entreranno uffi-
cialmente dal maggio 2004. I temi affrontati
sono i più disparati e riguardano anche la
libertà d'informazione e il rispetto del princi-
pio del pluralismo. Il gruppo del Ppe, tramite
un portavoce, ha preannunciato il voto contra-
rio anche in aula perché ritiene il rapporto
«inaccettabile».

Puntualmente, anche quest'anno come

nel 2002, il rapporto menziona in maniera
esplicita la situazione dell'Italia. Il testo che
arriva al voto dell'aula «deplora che in Italia
permanga una situazione di concentrazione di
potere dei media nelle mani del presidente del
Consiglio (in quest'occasione anche presiden-
te di turno dell'Unione, ndr.) senza che sia
stata adottata una normativa sul conflitto d'in-
teressi». Il rapporto contiene numerose osser-
vazioni critiche su vari temi e nei confronti di
quasi tutti i paesi: la protezione della salute, la
detenzione dei minori, i diritti dell'infanzia, il
diritto d'asilo, la lotta contro il razzismo e la
xenofobia e la difesa delle minoranze. Per
esempio: nei confronti della Grecia viene solle-
vato il caso del diritto d'accesso negato alle
donne al monastero sul Monte Athos Quanto
agli omosessuali, il rapporto invita ad un am-
pio riconoscimento dei diritti e all'abolizione
«di ogni forma di discriminazione di legge»,
in particolare per il matrimonio e le adozioni.
Per l'Italia, a parte la questione del pluralismo
dei media, ci sono rilievi anche sulla situazio-
ne carceraria e la cronica lentezza dei processi

giudiziari. Per il relatore Silla, il documento
costituisce un «prezioso strumento di riferi-
mento per il dialogo con la società civile».

La questione della concentrazione dei me-
dia sarà affrontata una seconda volta nella
stessa sessione di Strasburgo. Infatti, l'ordine
del giorno dell'assemblea prevede l'esame, e il
voto, nello stesso giorno di giovedì del rappor-
to dell'on. Roy Perry, parlamentare britannico
del gruppo del Ppe, a proposito dello stato di
applicazione della direttiva europea «Televisio-
ne senza frontiere». Il relatore si occupa della
difesa delle opere audiovisive europee, dei di-
ritti dei minori, della protezione dei consuma-
tori e del diritto di replica. Ma l'on. Perry non
dimentica di mettere, nero su bianco, tutta la
preoccupazione per la concentrazione dei me-
dia. Nel testo si parla di una «tendenza preoc-
cupante nella concentrazione della proprietà
dei mezzi d'informazione». Ed è pressante l'in-
vito alla Commissione europeo che «dovreb-
be considerare la concentrazione come una
delle sue missioni centrali nel settore audiovisi-
vo».

Il presidente
russo
Vladimir Putin
con il presidente
del Consiglio
Silvio Berlusconi
durante
la conferenza
stampa di ieri
a Porto Rotondo

L’Europa ci giudica: troppo potere
al premier e ai suoi media

il Rapporto sulle libertà

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

PORTO ROTONDO Che smacco. Proprio
quando credeva di aver provveduto a
tutto per ricevere al meglio l'«amico
Vladimir» nella sua sfarzosa dimora sar-
da e che nulla ormai potesse andare
storto, dopo aver provveduto a cascatel-
le, cactus ed ogni ben di Dio nella di-
spensa, Silvio Berlusconi ha dovuto fare
i conti con la pazza estate che ha condi-
zionato la vita di tutti i comuni mortali.
E, quindi, anche la sua. Un'atmosfera
strana e uggiosa accompagnata da un
caldo torrido ha cancellato d'un colpo i
colori splendidi di questa terra. «In due
mesi è la più brutta giornata che abbia-
mo avuto» si è giustificato il premier
italiano augurandosi che «un bel mae-
strale» provveda a restituire l'immagine
consueta della Sardegna almeno per gli
altri due giorni di permanenza nell'iso-
la del presidente russo. Che non si è
lasciato sfuggire l'occasione per una bat-
tuta ironica: «Sono stato in Siberia per
una settimana. Ed è stato sempre bel
tempo. Se ha di questi problemi l'anno
prossimo può venire con me». Non ci
andrà Berlusconi che continua a privile-
giare il suo «paradiso sardo». Piuttosto
«vuol dire che in Siberia ci mandiamo
D'Alema magari facendogli un biglietto
di sola andata», si è lasciato scappare
uscendo dall'albergo sul golfo di Mari-
nella dove si è svolta una conferenza
stampa lunghissima anche perché, lo
ha detto lo stesso premier, le «abbon-
danti libagioni» che l'hanno preceduta
«non contribuiscono certo alla sintesi».

È arrivato in ritardo Vladimir Pu-
tin all'aeroporto di Olbia. Un'ora e più
sulla tabella di marcia. Ma nulla gli è
stato risparmiato dell'esibizione sfronta-
ta di abbondanza messa su dal padrone
di casa. Copioso aperitivo, pranzo di
più portate, con enorme gelato finale. A
seguire, neanche il tempo per un po' di

relax, l'incontro con i giornalisti per
consentire a Berlusconi di dimostrare la
grande intesa che lui ha con un potente
della terra. Poi di nuovo in villa, rag-
giunta a bordo di una macchina elettri-
ca di quelle che usano i golfisti, guidata
dallo stesso presidente del Consiglio tut-
to di lino bianco vestito a dispetto degli

aloni che il sudore lascia se si esagera
con il cerone. Ancora cibo. Abbondan-
te. Questa volta consumato guardando
in tv la partita Milan-Porto. Perché
l'ospite sarà anche il presidente russo
ma all'esibizione della squadra del cuo-
re non ci si può rinunciare.

Un po' frastornato, Putin ha però

mostrato di avere ben chiara la strada
da percorrere per non superare i limiti
di quella che doveva essere una visita
privata ed è stata trasformata in una
colossale kermesse. Se è chiaro che Ber-
lusconi ha molti interessi a non contrad-
dirlo è anche vero che il presidente rus-
so punta sulla presidenza italiana dell'

Unione europea per fare notevoli passi
avanti negli scambi innanzitutto com-
merciali tra il suo paese e il resto del
mondo auspice, appunto, l'Europa.
Hanno discusso di collaborazione cultu-
rale ieri i due presidenti, assieme ad
alcuni esperti. Solo l'inizio del confron-
to. Perché poi, lo ha ricordato proprio

Berlusconi, c'è la possibilità di «incre-
mentare le importazioni per quanto ri-
guarda il petrolio e il gas. Senza tener
conto delle tante e tante trattative che
sono già in piedi per le nostre aziende».
Insomma, gli affari sono affari. Sarà an-
che per questo che i due ci hanno tenu-
to a non rimarcare le diverse posizioni

che pure hanno sempre avuto sulla vi-
cenda della guerra in Iraq. «Per me è
più importante ciò che ci unisce che ciò
che ci divide», ha detto Putin cercando
di evitare la polemica specialmente ora
che il ruolo dell'Onu torna ad essere
centrale e che altre decisioni dovranno
essere prese. E una notizia di quelle im-
portanti l’ha data: Il presidente russo ha
colto l’occasione per lanciare la sua noti-
zia. La Russia sta preparando la bozza
di una nuova risoluzione per le Nazioni
Unite sull’Iraq e ha già avuto contatti
con il cancelliere tedesco Gerhard
Schroeder, e col segretario di Stato ame-
ricano, Colin Powell. Il capo del Cremli-
no non ha però voluto rivelare i dettagli
del testo di questa nuova risoluzione,
mantenendo in proposito uno stretto
riserbo. «Noi stiamo preparando una
bozza di risoluzione sull’Iraq: due gior-
ni fa - ha rivelato Putin - ho parlato con
Schroeder di questo tema e il ministro
degli Esteri Ivanov ne ha parlato oggi
con Colin Powell». Il capo del Cremli-
no si è limitato ad osservare che oggi «è
più facile risolvere i problemi dell’Iraq
tramite l’azione dell’ Onu, perchè - ha
aggiunto - l’Onu non ha dato il suo via
libera alla guerra e quindi non è respon-
sabile della guerra, ma oggi vuole aiuta-
re il popolo iracheno». Putin, inoltre,
ha ribadito che, a suo avviso, una nuo-
va risoluzione delle Nazioni Unite è
sempre più necessaria sia per la violen-
za crescente nel Paese arabo, sia perchè
il terrorismo internazionale è molto atti-
vo in Iraq.

E Berlusconi? Deve intrattenere
l'ospite. E gratificarlo con ricchi regali.
«Ti piace questo, l'ho rubato per te», ha
detto al presidente russo mostrandogli
un piatto di ceramica sarda «soffiato»
all'esposizione dell'albergo. «Non ti pre-
occupare, poi lo pago. Il padrone è mio
amico». Ma Putin, smarrito, nota:
«Non si rubano i piatti…». E mostra di
non gradire lo scherzo.

Silvia Garambois

ROMA «È un momento unico, irripetibi-
le: ci rendiamo conto che è un momento
storico per contribuire al pluralismo del-
l’informazione italiana»: Emilio Carelli,
direttore di Sky Tg24, non bluffa. Da un
lato ha Tom Mockridge, il vero capo di
Sky Italia, alter ego di mr. Murdoch, dal-
l’altra Alan Friedman, di fronte una pla-
tea folta di giornalisti nella sede sulla Sala-
ria, ai confini della città. È il battesimo
per l’informazione del nuovo colosso del-
la tv, l’anima italiana di Sky: volti noti e
meno noti, palinsesti, visita agli studi del
nuovo tg, che si accenderà alle 6 del matti-
no di domenica 31 ottobre e - come dico-
no in redazione - «non si spegne più, a
meno che ci licenzino».

Carelli guida il notiziario, Friedman
(attraverso la sua società) gli approfondi-
menti e le rubriche: 280 persone al lavo-
ro, quasi la metà sono giornalisti. Anche
se quasi tutti hanno contratti a termine: è
il «lavoro flessibile», ma anche l’incognita
che pesa sull’impresa. Le parole chiave?
Una informazione «completa e corretta»,
per Carelli il primo obiettivo è la «credibi-
lità» del giornale, Friedman è convinto
che il consumatore avrà più possibilità di
scelta. La politica, dice ancora Carelli, «sa-
rà trattata nel modo più bilanciato possi-
bile». Era stato Mockridge, qualche mese
fa, a spiegare che voleva un tg che facesse
arrabbiare sia la destra che la sinistra: era
già successo quando avevano aperto il ca-
nale il Inghilterra. Allora però i giornalisti
italiani si erano dati di gomito: in Italia si
arrabbiano tutti, anche i «committenti» e
gli «editori di riferimento»...

Ieri, invece, Mockridge ha speso po-

che parole: non una su quanto costa la
nuova tv, né sulle aspettative di ascolto,
limitandosi a definire Tg24 “la vetrina di
Sky”. Informazione (e sport), tra i 90 ca-

nali, saranno i soli a parlare italiano: il
resto, dai telefilm ai documentari storici,
dai film ai réportage geografici, è cultura
d’importazione, arriva dalle altre 49 Sky

sparse per il mondo, ma soprattutto dal-
l’America. Anche l’informazione estera sa-
rà prodotta così? Assicurano di no: siner-
gie tecniche, ma inviati italiani, e uffici di

corrispondenza (si sta già aprendo quello
americano). In Italia la redazione centrale
delle news è a Roma, con sei sedi regiona-
li a Napoli, Palermo, Bari, Padova, Bolo-

gna e Milano, ognuna con pulmini regia
e satellitari. L’asso nella manica è però un
accordo con una società di elicotteri, per
muovere rapidamente gli inviati in Italia.

Carelli spiega che «non rinnego dieci an-
ni al Tg5, ce l’ho nel Dna», perciò anche il
suo tg, come quello di Mentana, privilege-
rà la cronaca. Dal Tg5, del resto, non
arriva solo la filosofia: oltre al direttore
(che fino a qualche mese fa ha diretto il
sito Tg.com di Mediaset), dalla squadra di
Mentana arriva uno dei nuovi conduttori
di Sky Tg24, Salvo Sottile, e la moglie del
direttore del Tg5, Michela Rocco di Torre-
padula, alla quale sarà affidata la rubrica
del mattino «Doppio espresso». Se tra le
novità maggiori nel Tg (ogni ora c’è una
nuova edizione) è alle 19, con la condu-
zione -contemporanea - di cinque giorna-
liste, l’attesa è per gli approfondimenti:
Friedman ha «in carico» non solo le rubri-
che economiche, o quelle delegate a Ro-
berto D’Agostino («Dagoshow») e Pierlui-
gi Diaco («Diaco c’è»), ma soprattutto
l’appuntamento serale. Per sé ha tenuto il
venerdì (alle 22,05), con «Alan Friedman
show» (prima puntata su «Azienda Italia:
che fare per stare in serie A», con il com-
missario europeo Monti, il ministro Mar-
zano, Bertinotti, Della Valle, Gentile), dal
lunedì al giovedì invece va in onda «Con-
trocorrente», ovvero -come dice il condut-
tore - «le domande che gli altri non fan-
no». Chi è il conduttore? Una «scheggia»
di «Sciuscià», Corrado Formigli, che do-
po 18 mesi alla Rai senza poter prendere
in mano né una penna né una telecamera
- come racconta in una intervista al «Sal-
vagente» - ha mollato il contratto fisso
alla Rai per un contratto a termine con la
Fbc di Friedman che lo fa tornare in tv.
Nella prima puntata, lunedì, ci saranno
Walter Veltroni, Emma Bonino e Vitto-
rio Zucconi collegato dall’America, ma
già si prepara la trasmissione sui matrimo-
ni gay...

Più che un vertice, un’insalata russa
Sudore e libagioni a Porto Rotondo. Berlusconi gioca. Putin annuncia una risoluzione all’Onu sull’Iraq

Si accenderà il 31 ottobre. E offrirà a ciclo continuo servizi, approfondimenti e rubriche. Con Friedman, D’Agostino, Diaco e Formigli

Ecco il nuovo tg di Sky, ventiquattr’ore di informazione
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MILANO Dal cartellone sorride un bimbo
cinese: «Studia con i nostri figli, va pazzo
per Totti, da grande vorrebbe votare italia-
no». Poco distante uno striscione: «Lo svi-
luppo è lavoro vero e qualcuno lo deve pur
fare». Ed ancora: «Per noi la salute conta
più di un ticket». Protagonisti della Festa
dell’Unità di Milano sono le proposte e i
programmi elaborati dal centro sinistra per
dare un’alternativa concreta a Milano e al-
l’Italia.

Da qui - dall’area del Palamazda di Lam-
pugnano, dove fino al 22 settembre politici,
intellettuali, artisti e mille e cinquecento vo-
lontari accoglieranno l’atteso milione di visi-
tatori - sta infatti per partire la sfida dell’op-
posizione. Il prossimo anno si terranno le
elezioni provinciali per la conquista di Pa-

lazzo Isimbardi e il calendario dei dibattiti
di carattere locale è tanto fitto da coprire
l’intera agenda politica milanese: sicurezza,
viabilità, traffico, infrastrutture, sanità, pro-
blemi del lavoro e servizi sociali. «Sarà una
festa di lotta e di governo - afferma il segre-
tario cittadino dei Ds, Pierfrancesco Majori-
no - una chiamata a raccolta di tutte le
esperienze positive di amministrazione del
centro sinistra e, nel contempo, un cantiere
per l’elaborazione di nuovi itinerari e di
nuove politiche. Al centro destra rimprove-
riamo di non volgere lo sguardo oltre la
piccola dimensione del condominio. Noi
vogliamo guardare al futuro di tutta la cit-
tà».

Ma gli altrettanto numerosi incontri di
respiro nazionale ed internazionale lascia-

no intendere obiettivi ancor più ampi. Illu-
minante, al proposito, il titolo del dibattito
che il primo settembre avrà come protago-
nista Piero Fassino: «Insieme si vince. La
nostra sfida per l’Europa, la nostra sfida per
l’Italia». L’8 settembre sarà la volta di Pier-
luigi Bersani, mentre l’11 Guglielmo Epifa-
ni parlerà di «Il lavoro, i diritti e il sindaca-
to». Non mancheranno nemmeno Sergio
Cofferati (18), Massimo D’Alema (20), e il
direttore de L’Unità, Furio Colombo (21) a
proposito di «Cosa vuol dire libertà. L’infor-
mazione e la politica nei tempi del governo
Berlusconi». Di problemi internazionali si
occuperanno Estela Carlotto, presidente del-
le Nonne di Plaza De Mayo, impegnata il 5
settembre nella promozione di una campa-
gna di solidarietà a favore dei bambini ar-

gentini, Massimo Cacciari e Pietro Folena,
a colloquio sulla situazione irachena (9) e
l’eurodeputato della Sdp tedesca Martin
Schulz, che Berlusconi paragonò a un kapò
all’apertura del semestre italiano di presi-
denza Ue (15).

Ma, impegno politico a parte, sempre
di festa si tratta: spettacoli, concerti e proie-
zioni cinematografiche assicureranno una
rassegna no stop di musica ed arte. Si segna-
lano, in particolare, Tiromancino (10), Ser-
gio Cammariere (13), Carmen Consoli
(18), e il festival rock Tora Tora, con Afte-
rhours e Modena City Ramblers (20). La
satirà sarà assicurata da Sabina Guzzanti
(6), Moni Ovadia (9) e i Fichi d’India (11).
Il programma completo della festa si trova
sul sito internet www.dsmilano.it.

Domani a BolognaOggi a Bologna

La Festa per preparare
le elezioni di primavera

Per Lumia (Ds)
l’ultima relazione della
Commissione antimafia
è stata una scelta
vergognosa del
centrodestra

DALL'INVIATO  Simone Collini

BOLOGNA Si è parlato di mafia e
politica, di racket e di usura, ieri,
alla Festa nazionale dell'Unità di Bo-
logna. E lo si è fatto con toni preoc-
cupati. Perché a fronte di un gover-
no che ha al proprio interno mini-
stri per i quali con la mafia dobbia-
mo con vivere (Lunardi) e di una
maggioranza che presiede una com-
missione parlamentare antimafia
che nella sua ultima relazione non
ha ritenuto importante dedicare at-
tenzione al tema del rapporto tra
Cosa Nostra e partiti politici, la si-
tuazione attuale non invita certo ad
abbassare la guardia. Lo ha detto il
procuratore di Palermo Piero Gras-
so, che ha rivelato che è in corso nel
capoluogo siciliano un'indagine da
cui emerge senza possibilità di dub-
bi che il rapporto tra mafia e politi-
ca è vivo e vegeto («un'indagine - ci
ha tenuto a sottolineare - una serie
di riscontri diretti, quindi, non pa-
role riferite da qualche pentito»). E
lo ha detto Tano Grasso, commissa-
rio antiusura con in governi dell'Uli-
vo, poi allontanato con il cambio di
maggioranza, nel 2001, che ha dura-
mente criticato la relazione della
commissione antimafia. Come?
Semplicemente leggendola: «Si regi-
strano un ritorno di fiducia nelle
istituzioni, un aumento delle de-
nunce, una costante mobilitazione
sociale, una sensibilità politica cre-
scente verso iniziative in grado di
esercitare funzioni di controllo nel
rispetto delle regole». Questo dice
la relazione a pagina 534. La fotogra-
fia, dice Tano Grasso, di una situa-
zione che semplicemente non c'è:
«Leggendo queste cose mi sento no-
tevolmente più debole rispetto a pri-
ma. Perché l'invito che facciamo a
imprenditori e commercianti di
non cedere al racket, se questa è la
posizione ufficiale del governo, ora
appare un'impresa tanto simile a
quella di Don Chisciotte».

Discorsi fatti nel giorno del do-
dicesimo anniversario dell'uccisio-
ne di Libero Grassi, l'imprenditore
palermitano eliminato dalla mafia
il 29 agosto del '91 perché aveva
deciso di non pagare il pizzo. Rispet-
to al passato, ha spiegato Piero Gras-
so, Cosa Nostra si muove in modo
diverso, tenta di mimetizzarsi, di

cambiare pelle. «Il messaggio tran-
quillizzante è falso e illusorio», ha
detto. «Nonostante l'ottimo lavoro
della Polizia e dei magistrati, la ma-
fia, attraverso il racket, le intimida-
zioni, gli attentati, l'attenzione sugli

appalti, continua ad esercitare il
suo violento e arrogante controllo
sulle attività economiche che si svol-
gono sul territorio». Dura la conclu-
sione del procuratore di Palermo:
«Come si può dire che la mafia non

esiste più? È un insulto a chi ogni
giorno vive con il suo fiato sul col-
lo».

Anche per il deputato diessino
Giuseppe Lumia, che dell'organo
parlamentare è membro, con l'ulti-

ma relazione la commissione parla-
mentare ha commesso un gravissi-
mo errore. Di più, il centrodestra
«ha fatto una scelta vergognosa, ha
consumato un'aggressione alla no-
stra democrazia. Il centrodestra in

commissione, come ha fatto in altri
settori, ha deciso di intaccare le fon-
damenta della nostra democrazia.
Ha tentato di giustificare cose che
non si possono giustificare. Non si
sa se ridere o piangere delle parole

che Tano Grasso ci ha letto. Si teo-
rizza che il fenomeno tra mafia e
politica non esiste più o al massimo
interessa qualche piccolo ammini-
stratore locale. Questo quando sap-
piamo l'importanza per la mafia del
rapporto con i partiti politici».

Hanno criticato il tentativo di
rassicurare messo in atto dal gover-
no e dalla maggioranza di centrode-
stra anche gli altri intervenuti al di-
battito, Rita Borsellino, sorella del
giudice Borsellino e vicepresidente
dell'associazione Libera, Margheri-
ta Vallefuoco, commissario straor-
dinario per la gestione dei beni con-
fiscati alle organizzazioni criminali:
il livello di attenzione, hanno detto
in sintesi, non può calare per nes-
sun motivo. «La reazione alle stragi
del '92 - ha ricordato Rita Borselli-
no non nascondendo la sua sorpre-
sa nel trovarsi di fronte una platea
così numerosa e attenta, come quel-
la di ieri - è stato un fatto straordina-
rio. Per il numero delle persone
coinvolte e per la forza che sono
state capaci di esprimere. Allora ho
capito che per combattere la mafia
occorre impegnarsi in prima perso-
na. Ognuno di noi deve fare la sua
parte. Dobbiamo lavorare tutti in-
sieme allo stesso obiettivo. Solo così
questo obiettivo può essere raggiun-
to». Dura anche la sua conclusione,
guardando al quadro di questi gior-
ni: «Se cala l'opinione della società
civile su questi temi, la colpa è di
chi sottovaluta il fenomeno mafio-
so, di chi cerca di tranquillizzare la
gente mostrando quello che non è.
A chi interessa farlo, a chi serve?

«Invidio i lettori che hanno, in vicende di
questo genere, idee chiare e incrollabili.
Sull'acquisto del 29 per cento di Telekom
Serbia da parte della Stet (proprietaria di
Telecom Italia) nel giugno del 1997 per la
somma di 893 milioni di marchi, pari a 878
miliardi di lire, io ho soltanto impressioni
banali e molte incertezze. La mia prima
impressione concerne la credibilità del prin-
cipale testimone. Le dichiarazioni di Igor
Marini sul traffico di tangenti che avrebbe
accompagnato l'affare debbono essere, co-
me dicono gli americani, «checked and dou-
blechecked», vale a dire controllate e verifi-
cate con particolare rigore. È una racco-
mandazione che vale per tutte le testimo-
nianze, ma particolarmente necessaria in
questo caso. La mia seconda impressione
concerne il ruolo del governo. Mi è difficile
immaginare che la Stet (in cui il ministero
del Tesoro aveva una partecipazione) non
abbia informato il governo delle sue inten-
zioni e delle sue trattative. Se non l'ha fatto,
il presidente del Consiglio e i ministri com-
petenti avrebbero dovuto fare al suo vertice
una sfuriata. Dopo quanto era accaduto in
Jugoslavia negli anni precedenti il governo
aveva il diritto di essere informato e il dove-
re di vigilare. La mia terza impressione infi-
ne è che l'intera vicenda venga analizzata e
giudicata con il senno di poi. Le confesso

che la notizia dell'acquisto, quando diven-
ne pubblica, non mi sorprese. Eravamo nel-
la primavera del 1997, vale a dire poco più
di un anno e mezzo dopo gli accordi con-
clusi a Dayton nell'Ohio fra i maggiori pro-
tagonisti delle guerre jugoslave. Quegli ac-
cordi avevano messo fine a due guerre, con-
statato la disintegrazione dello stato di Tito
e fissato i confini delle nuove repubbliche.
Erano quindi, a tutti gli effetti, un trattato
di pace. Non basta. Quel trattato era stato
reso possibile dalla collaborazione di Slobo-
dan Milosevic con cui tutti, e in particolare
gli americani, ebbero in quel momento
buoni rapporti. Nelle settimane seguenti fu-
rono revocate le sanzioni contro la Serbia e
cominciò quello che parve essere, finalmen-
te, il dopoguerra. Io stesso potei fare un
viaggio a Belgrado per tenervi qualche con-
ferenza. Non è sorprendente che molte dit-
te europee s'interessassero in quel momen-
to ai piani di ricostruzione e sviluppo di
una regione apparentemente restituita alla
normalità. La crisi del Kosovo cominciò
più tardi, tra la fine del 1997 e l'inizio del
1998. E non credo che gli studiosi, quando
ne descriveranno la storia con distacco, ne
attribuiranno la responsabilità esclusiva-
mente a Milosevic».

Sergio Romano, PANORAMA
rubrica lettere, 4 settembre 2003

Nel solo giorno di apertura della Festa
dell'Unità, il libro di Piero Fassino
«Per passione» ha già superato il tetto
delle prime cento copie vendute. Cifra
che oggi, considerando che proprio del
suo libro parlerà il segretario Ds al
suo debutto alla kermesse della
Quercia, sarà destinata a
moltiplicarsi. Alla grande libreria
allestita al Parco Nord non si
vogliono far trovare impreparati.
Oltre alle duemila copie già messe in
esposizione (due montagne di libri
vicino all'entrata e vicino all'uscita,
tanto per venire incontro anche ai più
distratti) ce ne sono nei magazzini
altre ottomila. Il libro, che in questi
giorni ha riaperto il dibattito politico
sugli anni della svolta del Pci, sulla
frattura tra Berlinguer e Craxi e altro
ancora, è ovviamente in testa alla
classifica dei titoli più venduti
all'interno della Festa.

‘‘

Telekom-Serbia, la vera storia

Milano

Palaconad Sala Willy Brandt Ore 21.00
Maurizio Costanzo intervista Piero Fas-
sino in occasione della pubblicazione
del libro “Per passione” Rizzoli

Sala Salvador Allende Ore 18.00
L’ambiente città. Le fonti di energia al-
ternative Partecipano: Forte Clò, Gior-
gio Giacomelli, Roberto Dalla Seta, Pao-
lo Degli Espinosa, Loris Ropa, Ugo Maz-
za, Presiede Yvonne Becherini Casadei-
Pensieri2003 Ore 21.00 Libreria

- ORWELLIANA "La poesia nell'età
della globalizzazione" Dialogo di Fau-
sto Curi con Edoardo Sanguineti Presie-
de Niva Lorenzini

Ore 22.30 DRAMMATURGIE "'68
: oci del Maggio francese" Interpretazio-
ni di "Compagnia Elasticamente" Piaz-
za delle Donne

Ore 19.00 – 24.00 Alla ricerca di
Alice Gioco sulla multiculturalità alla
scoperta dei racconti, delle storie e delle
fiabe europee

Ore 19.00 “Happy Hour”, aperiti-
vo informale e semiserio con Simona
Marchini Sala Piazza Globale Ore 21.00
Concerto di Natural Biskers Band, Tu-
pamaros, Marmaja Presentano il CD
Yatra A cura di Manitese Spazio Dibatti-
ti l’Unità della scienza

Palaconad Sala Willy Brandt Ore
18.00 I confini della libertà Partecipa-
no: Michele Santoro, Carlo Freccero,
Pier Luigi Bersani

Ore 21.00 A dieci anni dalle stragi
del ’92-‘93 “ Mafia e stragi: lo stato
della lotta alle mafie” Partecipano:
Giancarlo Caselli, Luca Tescaroli, Clau-
dio Fava, Giuseppe Lumia, Massimo
Brutti Coordina Giovanni Bianconi

Telepalacuore Ore 21.00
“Però……. Zanardi da Castel Maggio-
re! “ ed. Baldini Castoldi Dalai Incon-
tro con Alex Zanardi, Marco Franzelli
Gianluca Gasparini Spazio Bologna
2004

Ore 18.00 Chi si cura delle donne
che si prendono cura Partecipano: Ka-
tia Zanotti, Raffaele Finelli, Roberto
Morgantini, Stefania Sordelli, Roberto
Landini, Gloria Buffo sono state invita-
te le Associazione di Donne Immigrate
Sala Salvador Allende

Ore 21.00 Non ho tempo Non ho
tempo. Essere giovani, essere scienzia-
ti, essere di sinistra. Proiezione del
film di Alessandro Giannarelli su Evari-
ste Galois Ne discutono con il regista:
Andrea Ranieri, Domenico De Masi,
Alberto Conte, Gherardo Piacitelli

Partecipato dibattito ieri sera. Il procuratore Piero Grasso: il rapporto tra Cosa Nostra e politica è vivo e vegeto

«Il governo non combatte la mafia»
Festa dell’Unità. Critiche alla relazione della Commissione. Tano Grasso: «Mi sento più debole»

Un microfono e una telecamera per dire tutto quello
che si pensa su un tema diverso ogni settimana. È il
videobox che l’Unità ha pensato di mettere a disposizio-
ne di tutte le persone che parteciperanno alla Festa di
Bologna. Ogni giorno dalle 19 e alle 21, per tutta la
durata della Festa al parco Nord, chiunque voglia eserci-
tare la sua fantasia e il suo senso critico sull’argomento
della settimana, potrà andare allo stand 124 (dove si
trova la “redazione mobile” del giornale e del sito) e
registrare le proprie impressioni all’interno del video-
box. Cos’è? Una struttura - simile a quella dove si fanno
le fotografie per i documenti, per capire - con un seggio-
lino e una telecamera. Le opinioni registrate saranno
proiettate il giorno dopo sugli schermi dello stand.

E ancora, una selezione degli interventi più interes-
santi sarà proposta anche sull’Unità online, per dare la
possibilità anche a chi in quei giorni non sarà presente a
Bologna, di farsi un’idea su cosa pensa il popolo di
sinistra sui temi d’attualità politica. Il primo argomen-
to, o meglio il primo quesito, della settimana è: «Un
nuovo partito riformista: serve davvero?».

Il tempo a disposizione per ogni intervento sarà di
due minuti. Abbastanza per dire la propria sulla propo-
sta che riempie in queste ore le cronache politiche
italiane. E che riempirà i giornali tanto più dopo l’inter-
vista del nostro quotidiano al segretario dei diesse.

Detto questo, il videobox è anche un divertente
gioco per rivedersi il giorno dopo sul piccolo schermo
dello stand 124 (o magari su internet) nelle vesti di
opinionista politico. Ma è anche un modo di tentare,
senza prendersi troppo sul serio, una forma di comuni-
cazione politica libera da censure (unico limite il buon-
gusto), lontana dagli inaccessibili media di massa, ma
con un pubblico un po’ più numeroso dei soliti amici
del bar.

lo.mi.

Più di cento copie
«Per passione»

Visitatori durante un dibattito alla Festa dell’Unità

Alla Festa l’occasione di esprimere il proprio pensiero politico. Si comincia con: «Serve davvero il partito riformista?»

Videobox. E il dibattito è già virtuale
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Segue dalla prima

Avevano appena ascoltato le parole
dell’ayatollah Mohammed Baqer
al-Hakim, leader dello Sciri (Consi-
glio supremo della rivoluzione isla-
mica in Iraq), un partito membro
del Consiglio di governo provviso-
rio che affianca l’amministrazione
civile americana a Baghdad. Lo ave-
vano sentito rivolgere parole dure
all’indirizzo di coloro che tendono
agguati e compiono attentati con-
tro le truppe americane: «Sono so-
stenitori di Saddam, vogliono il ca-
os».
È costato caro
all’ayatollah
al-Hakim avere
attaccato -non
era la prima vol-
ta che lo faceva-
i nostalgici del
regime baathi-
sta. È costato la
vita a lui e a de-
cine e decine di
persone che in
quel momento
gli stavano ac-
canto. La bomba era in una
Volkswagen parcheggiata accanto
alla Toyota Land Cruiser nera del-
l’ayatollah. Probabilmente è stata
fatta deflagrare con un congegno a
distanza.
Un boato, un’altissima nuvola di
fumo, i lamenti dei feriti. Ed ecco
dagli stretti vicoli del centro storico
centinaia e centinaia di uomini e
donne in preda al panico, all’orro-
re, accorrere verso il santuario. Per
capire cosa sia accaduto, se tra le
vittime ci sia qualche persona cara.
Si susseguono scene strazianti, di
atroci riconoscimenti e di incertez-
ze angoscianti. Poi la rabbia esplo-
de in accuse urlate a squarciagola.
«Sarebbe questa la resistenza? La
chiamano resistenza, questa roba
qua? Ma allora gli americani sono
meglio di loro». «È un crimine del-
la banda di Saddam. Gente disuma-
na!». «Sono stati loro a colpire l’am-
basciata giordana a Baghdad, loro
a distruggere la sede della missione
Onu, loro i colpevoli anche qui a
Najaf». «Sono i figli di Tikrit e di
Ramadi. Sono i wahabiti».
Spezzoni di frasi raccolte al volo tra
la massa dei cittadini infuriati.
L’ira nei confronti dei fedelissimi
del rais, particolarmente numerosi
a Tikrit e Ramadi, si mescola alla
collera verso gli estremisti sunniti
seguaci di Osama Bin Laden. Or-
mai è opinione comune che le azio-
ni armate contro gli americani sia-
no opera degli uni come degli altri.
Ma stavolta le vittime del terrore
non sono i militari delle forze d’oc-
cupazione. Sono iracheni, iracheni
sciiti.
Chiamano in causa le bande
pro-Saddam e i gruppi fondamen-
talisti sunniti anche i dirigenti del-
lo Sciri, il partito di Hakim, e di
altre formazioni irachene. Lo dice
esplicitamente il fratello di Hakim,
Seyed Abdel Aziz, che rappresenta
lo Sciri nel Consiglio di governo
provvisorio iracheno. Lo afferma
Ahmad Chalabi, leader del Consi-
glio nazionale iracheno: «Non c'è
spazio per il dubbio nella mia men-
te. È opera di Saddam e di ciò che

resta dei baathisti con i loro nuovi
alleati che vengono da oltre confi-
ne, cioè i fondamentalisti che arri-

vano per partecipare a questi atti».
A Baghdad il governatore civile
Usa dell'Iraq, Paul Bremer, dichia-

ra che il massacro mostra «il volto
diabolico del terrorismo» e assicu-
ra che Washington farà di tutto per
portare gli autori davanti alla giusti-
zia. E dal ranch di Crawford, dove
trascorre gli ultimi giorni di vacan-
za, il presidente George W. Bush
assicura che gli Stati Uniti «restano
determinati» a combattere e a vin-
cere la guerra contro il terrorismo
e a ricostruire l'Iraq. «Continuere-
mo a lavorare per migliorare la vita
del popolo iracheno», fa dire Bush
alla portavoce, Claire Buchan.
Più elaborato il messaggio del se-
gretario generale dell'Onu Kofi An-

nan. Condan-
na, «nei termini
più forti possibi-
li», la carnefici-
na. Fa appello a
tutti i gruppi po-
litici e religiosi
perchè eserciti-
no la massima
moderazione
ed «evitino ulte-
riori atti di vio-
lenza e di ven-
detta». Ripete
che «solo un
processo politi-
co credibile, glo-
bale e trasparen-
te potrà portare
alla pace e alla
stabilità in
Iraq». «Il segre-
tario generale
-riferisce anco-
ra il suo porta-
voce- ha ripetu-
tamente detto
che tutti gli atti
terroristici, qua-
le che sia la loro
giustificazione,
sono moralmen-
te ripugnanti e
interamente in-
difendibili».
Una giornata
tremenda quel-
la di ieri per
l’Iraq, la più fu-
nesta da quan-
do la guerra uffi-
cialmente è ces-
sata il primo
maggio scorso.
A tarda ora un
altro attentato,
a Bassora. Il ber-
saglio qui era il
comando milita-
re britannico.

Stando alle prime informazioni so-
no andate distrutte due auto non
lontano dal cancello del complesso
che sorge accanto allo
Shatt-el-Arab, ma non risultavano
esserci morti o feriti. Il ministero
della difesa britannico ha poi con-
fermato che c’era stata «una picco-
la esplosione due o trecento metri
a nord della base della 19ma briga-
ta meccanizzata». In precedenza
era stato il solito quotidiano stillici-
dio di agguati, talvolta mortali. Il
più grave ad As Suaydat, un centi-
naio di chilometri dalla capitale,
dove un soldato dalla quarta divi-
sione di fanteria americana è mor-
to e tre sono rimasti feriti da una
granata e da colpi d'armi da fuoco.

Gabriel Bertinetto

Un’altra esplosione è
avvenuta vicino all’ingresso
del quartier generale
britannico a Bassora
In un agguato muore
un altro soldato Usa

Centinaia i feriti
L’ordigno scoppiato

nel momento in cui i fedeli
stavano cominciando

ad uscire dopo
la preghiera del venerdì

‘‘

Najaf, massacro alla moschea della città santa
Autobomba uccide 82 iracheni. Morto anche l’ayatollah sciita. «Una vendetta dei fedeli del raìs»

‘‘

Un ammiratore di Khomeini con-
vertitosi in tarda età alla fede demo-
cratica. Questo era Mohammed
Baqer al-Hakim, 64 anni, leader
del Consiglio supremo della rivolu-
zione islamica in Iraq (Sciri), ucci-
so ieri nella città santa di Najaf. Se
il suo cambiamento politico fosse
qualcosa di più di un opportunisti-
co cedimento alle circostanze,
l’ayatollah Hakim non ha avuto il
tempo di dimostrarlo, fisicamente
eliminato da elementi che sicura-
mente gli hanno voluto far pagare

il credito di fiducia da lui tempora-
neamente concesso agli occupanti
americani. Meno facile al momen-
to indicare se i suoi assassini siano
esponenti di un’altra fazione sciita,
o, come sono orientati a pensare i
suoi collaboratori, gruppi legati al
vecchio regime baathista o ai fonda-
mentalisti sunniti di Al Qaeda.
Alto, magro, pallido, il volto incor-
niciato da una lunga barba bianca
e dal turbante nero, Hakim era
rientrato in patria da un esilio in
Iran durato ben 23 anni, soltanto il

12 maggio scorso. Si era fatto prece-
dere, sin dal mese di febbraio, poco
prima dunque che scoppiasse il con-
flitto, da un’aperta dichiarazione
programmatica di adesione al plu-
ralismo ed a libere elezioni. Nella
coalizione dei partiti della diaspora
irachena ostili alla dittatura di Sad-
dam, il suo Sciri era fra i più restii
ad appoggiare un intervento milita-
re americano. Un atteggiamento
ambiguo, mantenuto anche al mo-
mento in cui Bush fece bombardare
e invadere il paese. Ma alla fine,
pur non avendo attivamente colla-
borato alle operazioni belliche an-
glo-americane, il suo Sciri ha aderi-
to al piano di ricostruzione post-bel-
lica, entrando a far parte del Consi-
glio di governo provvisorio assieme
alle altre forze dell’ex-opposizione.
Hakim non ne era membro, ma

aveva delegato suo fratello a rappre-
sentarlo. La collaborazione con gli
americani era punteggiata da fre-
quenti critiche al loro operato. «Si
sono giustificati dicendo di essere
venuti in nome della libertà -ripete-
va talvolta- ma ora si comportano
come una forza di occupazione. È
questo che irrita la gente». E tutta-
via sinora Hakim aveva sempre
esortato i suoi seguaci a non rivol-
tarsi.
Difficile dire quanta parte della po-
polazione di fede sciita si riconosces-
se nella sua guida spirituale. Gli
avversari appartenenti allo stesso
ramo della religione islamica gli
rimproveravano spesso la sua estra-
neità alla realtà irachena. Un’accu-
sa ingenerosa, perché all’esilio
Hakim era stato costretto, dopo ave-
re patito in patria il carcere e la

tortura nel 1972, e un altro impri-
gionamento cinque anni più tardi.
La fuga in Iran avvenne nel 1980
poco prima che scoppiasse la guer-
ra fra Saddam ed il regime del-
l’ayatollah Khomeini.
A quest’ultimo, Hakim era molto
legato, personalmente e cultural-
mente. Nelle decine di libri prodot-
ti durante la permanenza in Iran,
Hakim fa continuo riferimento alle
teorie del fondatore della Repubbli-
ca islamica di Teheran. Il principio
della supremazia politica del potere
spirituale in quelle opere viene ac-
cettato pienamente. Senza mai ri-
fiutarlo esplicitamente, negli ultimi
tempi Hakim lo aveva però diluito
e in qualche modo contraddetto nel-
l’adesione ai valori della democra-
zia rappresentativa.

ga.b.

segue dalla prima

Non ci sono militari
americani nelle città
sante. Ma ora
il criterio della non
ingerenza può apparire
esagerato

Il fratello
del religioso ucciso
accusa elementi
del deposto regime
di Saddam
Hussein

Condanna degli Usa:
restiamo determinati
a combattere
il terrorismo
e a ricostruire
l’Iraq

Le divisioni tra
il fronte filoiraniano
quello oltranzista
e quello in dubbio
se collaborare con gli
Usa o no

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Sciiti, c’è anche una guerra nella guerra
Siegmund Ginzberg

Un seguace di Khomeini
approdato alla democrazia

Mohammed Baqer al-Hakim

  

 

Soccorsi ai feriti
alla moschea
di Najaf dopo
l’attentato

Avessero fatto meglio i propri compiti
prima di avventurarsi in Iraq, forse
sarebbero meglio preparati al tipo di
trappola, anzi labirinto esplosivo che
li attendeva a Najaf.

L'autobomba che ha dilaniato
nella moschea dell'Imam Ali, all'usci-
ta dalla preghiera del venerdì,
l'ayatollah Mohammed Baqer
al-Hakim e oltre ottanta persone po-
trebbe rivelarsi il detonatore di una
ben più immane polveriera, più diffi-
cile da stabilizzare di qualsiasi altro
aspetto di un'occupazione e ricostru-
zione che si conferma molto più com-
plessa, fragile e problematica di quan-
to fossero la guerra e la cacciata dal
potere di Saddam Hussein. Con riper-
cussioni più gravi della guerriglia con-
tro le truppe americane e i sabotaggi,
persino dell'attentato che è costato la
vita al rappresentante dell'Onu a Ba-
ghdad. Perché tocca uno dei nodi più
delicati e sensibili dell'immane puzz-
le iracheno, e soprattutto, uno che
non si può risolvere nemmeno man-
dandoci più soldati e più soldi.

Mohammed Baqer al-Hakim,
leader dello Sciri (Consiglio supremo
per la rivoluzione islamica in Iraq),
era un ayatollah che aveva trascorso
23 anni in esilio in Iran, addestrando-

vi sotto la protezione dei colleghi ira-
niani un numeroso esercito persona-
le. Era tornato a Najaf, dopo la cadu-
ta del regime spingendo per una colla-
borazione critica con gli Usa. Si era
fatto notare, nei giorni della guerra,
emettendo una fatwa (decreto religio-
so) in cui invitava gli sciiti ad non
opporsi ai marines. Pur diffidando di
lui come troppo filoiraniano, gli ave-

vano lasciato l'esercito privato. Lo
scorso maggio era volato in America,
accolto al Pentagono. Suo fratello Ab-
del Aziz al Hakim, anche lui ayatol-
lah, è l'esponente sciita più in vista
del governo ad interim a Baghdad, lo
presiede. Appena domenica scorsa un'
altra bomba era scoppiata contro la
residenza di suo zio Mohammed Sa-
ed al Hakim, uno dei più influenti
ayatollah supremi sciiti. Molti aveva-
no attribuito la responsabilità degli
attentati alla fazione sciita rivale,
estremista e decisamente anti-Usa,
del poco più che trentenne Muqtada
al-Sadr, anche lui figlio di un famosis-
simo ayatollah fatto uccidere da Sad-
dam. Lo stesso leader duro in ascesa i
cui sostenitori avrebbero massacrato,
il giorno dopo la presa di Baghdad,
facendolo a pezzi con scuri e coltelli,
l'ayatollah Abdul Majid al Kohei, un
altro moderato, appena rientrato al
seguito dei «liberatori» da un lungo

esilio a Londra. Sarebbe un altro epi-
sodio della violentissima lotta per la
supremazia tra gli sciiti, e in sostanza
sul grado di «cooperazione» con gli
americani, in cui sono impegnate le
diverse fazioni. Gli analisti individua-
no tre componenti principali: il fron-
te considerato sostenuto dall'Iran,
che comprende lo Sciri del leader as-
sassinato, la Dawah ed Ezbollah (che
hanno anche loro una rappresentan-
za nel governo ad interim); quello
oltranzista dei Sadr; e il gruppo mag-
gioritario, ancora in bilico tra coope-
razione e opposizione violenta, che si
richiama al grande ayatollah Ali Si-
stani. Dal punto di vista religioso,
Sistani è quello che ha più credenzia-
li. È anche lui di origine iraniana,
ma con rapporti molto più freddi con
chi è al potere a Teheran (ha appena
invitato a Najaf l'ayatollah modera-
to Ali Montazeri, nemico storico, da
posizioni moderate, di Khomeini). Le

due ali estreme avevano fatto tentati-
vi per portare dalla propria i «centri-
sti» di Sistani. Ma le cose sono anco-
ra più complicate di quanto appaia a
prima vista. C'è anche chi ritiene che
Baqer al-Hakim potesse essersi fatto
a questo punto più nemici tra gli inte-
gralisti, che amici a Teheran (mentre
si nota che Sadr, che invece non nasce
affatto come filoiraniano, recente-
mente era stato invitato dai «duri» a
Teheran). Dopo i primi maldestri ten-
tativi del suo predecessore Jay Gar-
ner, di promuovere gli sciiti graditi al
Pentagono e ai neo-cons come Ah-
med Chalabi, il nuovo proconsole
Usa a Baghdad Paul Bremer si era
sinora grosso modo attenuto al più
prudente principio di «non mettere le
dita tra sciita e sciita», lasciare che se
la vedessero tra di loro. Non ci sono
soldati americani a Najaf. Ma ora gli
rimproverano di aver esagerato, che
il principio di non ingerenza non an-

dava inteso nel senso di non protegge-
re quelli più a rischio. Chalabi ha
dichiarato che quel che è successo è
colpa degli americani che non aveva-
no fatto nulla per garantire un mini-
mo di sicurezza nelle città sante dello
sciismo iracheno.

La stragrande maggioranza della
popolazione irachena, il 60% è sciita.
Lo divennero nel XIX secolo, man

mano che le tribù nomadi arabe si
sedentarizzavano e si convertivano
da sunniti a sciiti. Ma per gran parte
del secolo scorso il potere politico è
stato monopolio dei sunniti, benché
siano solo il 17 per cento. Era stata
questa la scelta dei britannici, che
non si fidavano degli sciiti considera-
ti troppo «estremisti», sino a Saddam
Hussein e al suo particolare clan tri-
bale, minoranza della minoranza
sunnita. C'è anche un problema di
risentimenti e timori di essere travolti
da parte della minoranza sunnita.
Ma impallidisce di fronte al fatto che
gli sciiti sono anche loro divisi in deci-
ne di fazioni contrapposte che si con-
tendono la supremazia nel dopo Sad-
dam, con più asprezza di quanto si
scontrino avversari e nostalgici del re-
gime, arabi e curdi, curdi e turcoman-
ni, arabi e cristiani, o le 152 tribù
principali e gli oltre 2.000 sotto-clan
in cui si dividono gli arabi. Tirar fuo-
ri una democrazia in Iraq senza gli
sciiti è una contraddizione in termi-
ni. C'è chi sostiene che costruirla fon-
dandola, come sarebbe ovvio, sugli
sciiti sarebbe stato molto difficile an-
che se a Washington avessero fatto
meglio i compiti prima di far la guer-
ra. Figurarsi a questo punto.
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Marina Mastroluca

Un preavviso in poche righe per
un’uscita di scena ad effetto, perfetta-
mente nel suo stile. Travolto dal caso
Kelly, Alastair Campbell, il contestato
stratega delle comunicazioni di Tony
Blair, lascia Downing street, e lo fa il
giorno dopo l’audizione del premier
davanti al giudice che indaga sulla
morte dello scienziato, mentre nuovi
sondaggi consegnano altre cattive noti-
zie al capo del governo britannico: la
sua testimonianza non ha convinto,
solo il 22 per cento crede nell’onestà
dell’esecutivo.

Che Camp-
bell non avrebbe
avuto vita lunga
al fianco del pri-
mo ministro, con
il quale collabora-
va da quasi un de-
cennio, era nelle
cose. Il suo nome
è stato troppo sot-
to i riflettori,
troppo grave l’ac-
cusa - ovviamen-
te respinta - di aver manipolato i dos-
sier sull’Iraq e di aver orchestrato la
decisione di rendere pubblico il nome
della talpa che aveva passato alla Bbc
l’informazione, quel David Kelly appa-
rentemente morto suicida. Ma se il
ritiro di Campbell era già in agenda,
ha fatto scalpore la scelta dei tempi. Si
parlava di fine settembre, comunque
in autunno. Ieri invece l’annuncio del-
le sue dimissioni, prontamente accol-
te da Downing street che gli ha riserva-
to un caloroso messaggio pubblico
d’addio.

«Volevo lasciare dall’estate scorsa,
ma con gli sviluppi della situazione in
Iraq, il primo ministro mi ha chiesto
di restare e si supervisionare le comu-
nicazioni del governo sull’Iraq. E io
sono stato felice di farlo», scrive Camp-
bell, sottolineando che già il 7 aprile
scorso - quando ormai era prossima la
caduta di Baghdad e lo scandalo Kelly
era di là da venire - era stato decisa la
sua uscita di scena in estate. Non è un
colpo di testa, suggerisce lo spin
doctor di Blair, ma una scelta matura-
ta da tempo e condivisa con «famiglia,
amici e colleghi più vicini», con la con-
sapevolezza di aver avuto l’«enorme
privilegio» di lavorare al fianco di un
uomo che la Storia ricorderà come un
grande premier riformista. Con lui la-
scerà il posto anche sua moglie Fiona
Millar, consigliera di Cherie Blair.

«È stato un leale, fedele, abile servi-
tore della causa in cui crede e del suo
paese. È stato e continuerà ad essere
un buon amico», questo il saluto di
Blair, che non ha risparmiato lodi su-
perlative a quello che da tanti era con-
siderato il suo vero vice primo mini-
stro.

Campbell è la prima vittima del-
l’affare Kelly, aperto da uno scoop del-
la Bbc che sulla base delle informazio-
ni fornite dallo scienziato, aveva de-
nunciato la manipolazione dei dossier
sulle armi di distruzione di massa.
L’autore del servizio, Andrew Gilli-
gan, aveva indicato proprio Alastair
Campbell come il regista dei ritocchi
al rapporto dell’intelligence, pensato
in modo da rendere più accettabile la

guerra ad un’opinione pubblica tutt’al-
tro che convinta.

Il governo britannico ha prima
cercato di screditare le fonti della Bbc,
poi ha negato recisamente ogni mani-
polazione, cercando senso successo di
spingere l’emittente a ritrattare. Ma la
morte di Kelly ha spinto troppo in là
le cose e l’inchiesta, accettata da Blair,
è diventata qualcosa di più che una
recita formale.

La certezza che sia stato proprio
Campbell a volere la frase sui 45 minu-
ti sufficienti a Saddam per colpire Lon-
dra, come sosteneva Gilligan, non è
emersa nitidamente nell’inchiesta di

lord Hutton, ma
davanti al giudi-
ce si sono affastel-
late molteplici te-
stimonianze sulle
interferenze del
superconsulente
di Blair nella ste-
sura del testo. E
se l’indagine alla
fine non sarà diri-
mente sul caso
Kelly - difficile
stabilire se la pres-

sione su di lui sia stata tanto forte da
spingerlo al suicidio - non c’è dubbio
che abbia avuto il merito di porre al
centro della questione il modo in cui è
stato redatto il dossier che ha rappre-
sentato la base di lancio del conflitto.

Ora che in Iraq non è stata trovata
nessuna delle armi letali elencate nei
dossier, per Blair è difficile convincere
l’opinione pubblica che nessuno ha
barato. Le dimissioni di Campbell so-
no un primo atto d’espiazione, a di-
spetto del reciproco scambio di ceri-
monie, il segno implicito che qualcosa
non ha funzionato: o meglio che il
gioco è diventato troppo scoperto per
poter funzionare ancora. E che si è
inceppato il decisionismo spinto di
Blair, più incline a fidarsi del suo con-
sigliere non eletto che degli stessi
membri del suo governo e, secondo i
critici, a fare del rapporto con i media
il punto focale del suo operato.

Il grande comunicatore di Blair
lascerà nelle prossime settimane, già
c’è il nome di un probabile successo-
re, David Hill, in passato responsabile
delle comunicazioni del Labour. Ma
che basti la testa di Campbell per rad-
drizzare il timone è da vedere, i prono-
stici danno per uscente anche il mini-
stro della difesa Geoff Hoon, capro
espiatorio più politico, che priverebbe
Blair di un supporto più che leale al-
l’interno del governo in un momento
delicato. Un sondaggio You-gov per il
Daily Telegraph segna un pollice ver-
so sulla sua audizione davanti al giudi-
ce Hutton. Il 47 per cento degli inglesi
ha rivisto in negativo la proprio opi-
nione sul premier dopo aver sentito le
sue risposte, il 59% (contro il 27) non
ritiene Blair degno di fede. Non ne
esce bene neanche la Bbc, beninteso, il
36 per cento ne ha oggi un’opinione
meno buona che in passato, comun-
que poca cosa rispetto alla retrocessio-
ne del premier, la cui unica consolazio-
ne è quel 37 per cento che, malgrado
tutto, continuerebbe a votare per il
partito laburista. I Tory restano al
35%, risaliti appena di un punto ri-
spetto a un mese fa. E questa è la sola
carta buona nel mazzo di Blair.

Il suo ritiro era previsto
ma è arrivato in anticipo
mentre scende ancora la
popolarità del primo ministro:
solo il 22% crede
all’onestà del governo

Esce di scena
Alastair Campbell

l’uomo che secondo la Bbc
ha gonfiato il rapporto sulle
armi di Saddam per rendere

più accettabile la guerra

‘‘

Caso Kelly: a Londra cade la prima testa
Si dimette il portavoce di Blair. Sondaggi in calo dopo l’audizione del premier sul dossier iracheno

‘‘

Per Neil Kinnock, ex leader del Labour e
ora vicepresidente della Commissione
europea, che lo ha avuto al suo fianco
come portavoce, è un tipo «leale, corag-
gioso, audace». Blair lo incensa prima di
accompagnarlo alla porta, per lui è una
perdita secca. Ma nelle file laburiste c’è
chi brinda all’uscita di scena di Alastair
Campbell, ritenuto l’eminenza grigia del
governo senza aver mai ricevuto un’inve-
stitura democratica, un uomo fin trop-
po abile, capace di ridurre il ruolo degli
stessi ministri a poco più che comparse,
con la sola eccezione del Cancelliere del-
lo Scacchiere, Gordon Brown. Robin
Cook e Claire Short se ne erano pubbli-

camente lamentati uscendo da un gover-
no dove a contare era lo staff dei consi-
glieri di Blair, che decidevano autonoma-
mente sulle questioni cruciali. Camp-
bell, tra questi, era il numero uno.

Neppure lui avrebbe potuto imma-
ginare quanto potere avrebbe avuto nel-
le sue mani, quando firmava con lo pseu-
donimo di Riviera Gigolò i suoi racconti
erotici per una rivista per soli uomini. E
forse non lo avrebbe immaginato nean-
che nove anni fa, quando cominciò a
lavorare per Blair, firmando le sue vitto-
riose campagne elettorali. Nel momento
in cui lascia Downing street a 46 anni,
Campbell è molto di più che un portavo-

ce: è l’uomo che scrive i discorsi di Blair,
la sua ombra, quello che definisce le li-
nee guida sulle questioni importanti e
siede al tavolo al fianco del premier, par-
la con i capi di Stato e di governo. Più
che un consulente, molto di più.

Ex redattore politico per il Daily
Mirror, una brutta storia di depressione
e di alcolismo alle spalle, appassionato
di corsa e di calcio, Campbell ha conqui-
stato a grandi falcate il suo posto nella
stanza dei bottoni, facendo delle relazio-
ni con i media il punto centrale del mo-
do di governare di Blair. Relazioni piene
d’ombre, a dire il vero: sue le valanghe
di lettere di protesta per la copertura
non sufficientemente patriottica data
dalla Bbc alla guerra - è lì che data l’ini-
zio del braccio di ferro con l’emittente
pubblica - sue le pressioni sulle redazio-
ni per dare spazio ai giornalisti più gradi-
ti. E poi intimidazioni, persino minacce,
si dice. Fino al caso Kelly.

ma.m.

Il nuovo responsabile
delle comunicazioni
sarà David Hill
che in passato
ha lavorato per
il Labour

Per il 47% degli
inglesi l’immagine
del leader laburista
esce deteriorata
dalla testimonianza
all’inchiesta

‘‘‘‘
ROMA La complessa e difficile situazione in Iraq, le possibili-
tà di fermare la violenza e ridare speranza ad una
soluzione negoziale in Medio Oriente sono state al centro di
un colloquio del segretario dei Democratici di sinistra,
Piero Fassino, e il ministro degli Esteri britannico, Jack
Straw in visita in Italia. In mattinata, Straw aveva
incontrato il suo omologo italiano, Franco Frattini. I due
ministri hanno convenuto sull’esigenza di «ricostruire e
stabilizzare l’Iraq», anche rispondendo al «terrorismo
omicida» attraverso un «mandato forte per le Nazioni
Unite». Nel corso dell’incontro tra Fassino e Straw, invece,
sono stati anche esaminati i contenuti della Conferenza
Intergovernativa che dovrà licenziare il primo Trattato
Costituzionale dell’ Unione Europea. L’incontro tra
Fassino e Straw si è svolto poco dopo la notizia
dell’attentato alla moschea di Najaf, in Iraq. E proprio su
questo nuovo attacco terroristico, la responsabile esteri di
Democratici di Sinistra, Marina Sereni, ha dichiarato che,
in Iraq, serve una svolta e ormai è indispensabile un ruolo
delle Nazioni Unite. «Il gravissimo attentato a Najaf - ha
detto l’esponente della Quercia - evidenzia il
peggioramento e la drammaticità crescente della situazione
in Iraq». Secondo Marina Sereni, per mettere mano alla
ricostruzione del Paese e alla creazione di istituzioni
democratiche rappresentative, è necessario raggiungere un
accettabile grado di sicurezza. «In Iraq serve una svolta -
afferma - e per tutte queste ragioni continuiamo a ritenere
indispensabile un ruolo delle istituzioni multilaterali, a
cominciare dalle Nazioni Unite».

WASHINGTON L'avevano
chiamato «l'untore della rete», il
giovane che l'Fbi ha arrestato ieri
nel Minnesota con l'accusa di
essere l'ideatore del virus che ha
tenuto in scacco per diversi giorni
decine di migliaia di computer in
tutto il mondo, obbligando tra
l'altro gli uffici della
motorizzazione del Maryland a
chiudere i battenti per 24 ore.
Jeffrey Lee Parson, 18 anni, nel
web era noto col nome di
«Teekid». Questo ragazzo di
quasi due metri e di 100 chili di
peso è stato identificato come uno
degli autori del micidiale virus
Blaster dilagato a macchia d'olio
nei giorni scorsi nei computer
muniti dei sistemi operativi della
Microsoft in tutto il mondo, cioè
circa il 95 per cento del parco
macchine complessivo. Il teenager
è accusato di avere scritto una
delle varianti del virus, ed è stato
incastrato da un testimone che ha
detto di averlo visto mettere
Blaster alla prova e ha poi
chiamato le autorità. Già nelle

scorse settimane, l'Fbi aveva
sequestrato sette suoi computer, e
«Teekid» avrebbe infettato
almeno 7.000 pc in tutto. Blaster,
noto anche nella versione
LoveSan, aveva colpito
complessivamente oltre 500.000
computer in tutto il mondo,
secondo la Symantec, una delle
aziende leader nei programmi
antivirus. L'infezione del virus era
iniziata l'11 agosto, e le versioni
che hanno colpito la rete sono
due, abbastanza simili l'uno
all'altro. Il virus era stato
battezzato «Lovesan» perché
lasciava un messaggio sui
computer infettati, e cioè «I just
want to say love you san», oltre
ad un avvertimento rivolto a Bill
Gates, il boss della Microsoft,
diventato grazie a Windows
l'uomo più ricco del mondo:
«Billy gates why do you make this
possible? Stop making money and
fix your software!» (Billy Gates
perché succedono queste cose?
Smettila di fare soldi e risolvi i
problemi del tuo software!).

L’«eminenza grigia»
che orchestrava il consenso

il personaggio

Franco Mimmi

MADRID Il governo spagnolo si è
opposto a inoltrare le richieste di
estradizione avanzate dal giudice
Baltasar Garzón nei confronti di
cittadini argentini responsabili,
negli anni della dittatura militare
(1976-‘83), di un terrorismo di
Stato che fece 30 mila vittime. Co-
me già avvenne a fine ’98, quando
il dittatore cileno Augusto Pino-
chet fu fermato e trattenuto in In-
ghilterra grazie all’intervento di
Garzón, l’esecutivo di José Maria
Aznar si è messo - come ha detto
Julio Llamazares, segretario della
coalizione di sinistra Izquierda
Unida - dalla parte della «guerra
sporca», bloccando la richiesta di
estradare 35 ex militari e un civile
accusati di genocidio, terrorismo
e torture. Senza la richiesta spa-
gnola, il giudice argentino Rodol-
fo Canicoba Corral sarà costretto

a rimettere in libertà gli uomini
che aveva fatto arrestare su ordine
di Garzon trasmesso dal-
l’Interpol: alla testa della lista figu-
rano il dittatore Jorge Rafael Vide-
la e il generale Emilio Eduardo
Massera , che era anche membro
della loggia segreta P2 (quella di
Licio Gelli alla quale era pure
iscritto, con tessera numero 1816,
Silvio Berlusconi).

Il vicepresidente spagnolo Ma-
riano Rajoy ha giustificato la deci-
sione sulla base dell’accordo di
estradizione tra Spagna e Argenti-
na, che prevede, come causa per
negare l’estradizione, che i tribu-
nali del paese richiesto siano com-
petenti per giudicare i reati denun-
ciati, ma la giustificazione è debo-
le. È vero che la settimana scorsa
il Senato argentino, su iniziativa
del presidente Néstor Kirchner,
ha derogato le leggi cosiddette di
«Obbedienza dovuta» e di «Punto
finale» che i militari della dittatu-

ra strapparono ai governi della ri-
costituita democrazia per garantir-
si l’impunità, sicché i tribunali ar-
gentini potrebbero essere rimessi
in condizione di amministrare es-
si stessi quei giudizi. Ma è ancor
più vero che la decisione del Sena-
to non è vigente né certa, perché
l’annullamento di una legge deve
essere sancito con una sentenza
della Corte suprema.

Inoltre, uno dei punti garanti-
ti dalle leggi di “Obbedienza dovu-
ta” e di «Punto finale» era proprio
il rifiuto dell’estradizione, sicché,
derogate quelle norme, essa ora
sarebbe possibile e dipenderebbe
solo dalla decisione dei giudici ar-
gentini. Lo ha confermato il magi-
strato argentino Hugo Omar
Cañón, vicepresidente della Com-
missione per la Memoria, secon-
do il quale la Spagna avrebbe do-
vuto proseguire nel cammino in-
trapreso da Garzón. D’altra parte,
richieste di estradizione sono sta-

te avanzate anche dall’Italia (dove
sono stati imputati, per crimini
commessi contro cittadini italia-
ni, non solo Videla e Massera ma
anche il generale Omar Graffigna
e l’ammiraglio Armando Lanm-
bruschini), dalla Francia e dalla
Germania.

Cañón ha dichiarato che lo
stesso Kirchner (la cui inziativa è
stata accelerata proprio dall’azio-
ne di Garzon) vuole soprattutto
che i responsabili di quei crimini
siano giudicati, e che, se non fosse
possibile farlo in Argentina, non è
affatto contrario all’alternativa
dell’estradizione. Il magistrato ri-
tiene che l’azione del suo collega
spagnolo sia molto importante
per smontare i discorsi di chi si
attacca al concetto di sovranità
per cercare una impunità di fatto,
ma questo al governo di Aznar
non sembra importare.

D’altra parte si ricorderà che
nel ’98, quando Garzón aprì il pro-

cedimento a carico di Pinochet, il
procuratore generale e il procura-
tore capo della Audiencia nacio-
nal, vicini al governo e nominati a
quelle cariche nonostante il pare-
re contrario di quasi tutte le asso-
ciazioni di magistrati, cercarono
di bloccarlo dichiarandolo «inam-
missibile». Furono sconfessati
con una sentenza della stessa Au-
diencia nacional, sicché il gover-
no non potè fare a meno di inol-
trare a Londra la richiesta di estra-
dizione di Pinochet ( e il governo
inglese l’accolse, ma poi la vanifi-
cò rimandando Pinochet in Cile
«per motivi umanitari»), perché
erano anni in cui Aznar non ave-
va la maggioranza assoluta e dove-
va ancora difendere l’immagine
di uomo di centro. Oggi, dopo
aver sostenuto la guerra all’Iraq e
alla vigilia di cedere a un delfino
la candidatura per le elezioni del
2004, non ne ha più bisogno, e
comunque sarebbe inutile.

La richiesta era stata presentata dal giudice Garzòn. Martedì saranno scarcerati in attesa che i recenti provvedimenti permettano di processarli in Argentina

Aznar dice no all’estradizione a Madrid dei golpisti argentini

Jack Straw a Roma
Incontri con Frattini e Fassino
«In Iraq più spazio all’Onu»

Il portavoce e
consigliere di
Blair, Alastair
Campbell
In alto
con il premier
il 3 agosto
scorso sul treno
che li portava
in Scozia

Usa, arrestato il diciottenne «untore» della rete
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

ERCOLANO (Napoli) «La luce, sta ma-
ledetta luce. E spegnetela, che ma-
niere». Basta un clic e la luce in quel
corridoio che porta al suo ufficio e
che il sole si incarica di illuminare
gratis, la spegne direttamente lei,
Luisa Bossa, la sindaca di Ercolano,
cuore dolente del Vesuvio. «Non ca-
pisco perché la gente non debba ri-
spettare il bene pubblico come quel-
lo proprio, ma che a casa vostra
lasciate le luci accese?». Che bella
forma di rompiscatole, penserete. E
sbagliereste, perché solo chi non è
stato mai da queste parti, in questa
cittadina attaccata a Portici e vicinis-
sima a Pompei, stenta a capire l'im-
portanza "rivoluzionaria" di un clic
su un interruttore pagato dal contri-
buente. «E regole, chella la sindaca è
fissata, dice che la lotta per la legali-
tà comincia dalle piccole cose»,
mormora l'usciere mentre con fer-
ma gentilezza mi invita a non par-
cheggiare nel cortile del comune.
«Perché qui una volta era un bordel-
lo di macchine. È arrivata la sindaca
e ha sfrattato tutti». Ora in quel cor-
tile con le palme ci sono impiegati
che vanno e vengono, ragazzini che
giocano, qualche vecchio seduto sul-
le panchine.

Ercolano, 58mila abitanti distri-
buiti su 19 chilometri quadrati di
territorio, disoccupazione al 70 per
cento, dispersio-
ne scolastica
all'11. Lavoro
nero, precarietà,
abusivismo, dro-
ga e guerra di ca-
morra tra i po-
tentissimi clan
degli Ascione e
dei Birra. L'ulti-
mo morto che i
killer hanno la-
sciato a terra fac-
ciabocconi con
la pancia crivel-
lata di proiettili
è del 19 agosto,
aveva 25 anni
appena. Nella
sparatoria i ma-
lacarne della ca-
morra ferirono
un passante, un
povero vecchio
che con le loro storie di vendette,
ammazzamenti e killer c'entrava
meno di zero. E non è la prima
volta in questa Chicago alle falde
del Vesuvio, perché a marzo scorso,
quando decisero di fare la festa a
Mario Ascione, fratello di Raffaele
'o luongo e al suo luogotenente Ciro
Montella, i killer ferirono gravemen-
te anche un giovane perito informa-
tico che passava per caso da quelle
parti.

Ercolano Far West? Città di ca-
morristi e fetienti di vario tipo? Cit-
tà irredimibile? È questa la dramma-
tica istantanea di questo posto? No,
se l'occhio si ferma su una targa di
marmo. Ricorda sette marinai erco-
lanesi morti bruciati vivi nel rogo
della Moby Prince a Livorno all'ini-
zio degli anni novanta. «Le fatiche
segnarono la loro vita, il mare la
loro morte», c'è scritto. Città di lavo-
ro, di fatica e di quotidiana onestà
costretta a convivere con l'altra cit-
tà, quella del malaffare, del traffico
di droga, armi e finanche diamanti,
dei morti ammazzati per strada, del-
le ville bunker dei boss, dei killer e
dei guaglioni stroncati dalle over-
dose: questa è la foto vera. È qui, in
questo posto infernale che il 19 no-
vembre del '95 accadde «'o miraco-
lo»: l'elezione plebiscitaria di Luisa
Bossa, 42 anni, sposata con tre figli
e insegnante di latino e greco nei
licei. Nel '93 il consiglio comunale
era stato sciolto per collusioni con
la camorra, perché i boss decideva-
no tutto, finanche i sindaci e i candi-
dati che quando non andavano be-
ne venivano eliminati fisicamente
(nel '90 venne ucciso l'ex sindaco
Dc Antonio Buonaiuto), o fatti fuo-
ri, questa volta politicamente. In
quell'anno la granitica maggioranza
di pentapartito (31 consiglieri su
quaranta) cambiò addirittura cin-
que sindaci. La gente non ne poteva
più, i parroci si mobilitarono e lan-
ciarono appelli contro la camorra e
il degrado. Diecimila persone scese-
ro in piazza portando lenzuola bian-
che e segni di pace nel rione di Pu-
gliano, sotto le case di boss e gregari
di camorra. Luisa, la professoressa,
era una di loro. Due anni dopo ven-
ne eletta sindaco del centrosinistra.

Tremila voti più della coalizione, il
suo partito - allora Pds - che aveva
solo quattro consiglieri svettò al
24,1, e lei il sindaco più votato d'Ita-
lia. «E fu la prima volta che ebbi
paura. Perché mi aspettavo di vince-
re, lo sentivo, ma non così. Tanti
voti, tanta voglia di rinascere, tantis-
sime responsabilità», racconta que-
sta donna dall'aspetto minuto - ma
è solo apparenza - che ama alterna-
re citazioni latine ad uno schietto
napoletano. Sindaco e donna in ter-
ra di camorra. Il momento più bel-
lo? «Quando decidemmo di dare
una casa alle famiglie che dal terre-
moto del 23 novembre dell'80 vive-
vano nei containers. Li andai a vede-

re quegli scatoloni di ferro e amian-
to. Uno schifo, gente che arrostiva
d'estate e gelava d'inverno, la promi-
scuità, la mancanza d'igiene, bambi-
ni che erano nati lì e non avevano
mai visto una casa. Una vita che
non era vita. Poi andai vedere le
case costruite per i terremotati, una
storia assurda, 90 appartamenti in
tutto, 36 finiti ma non abitabili vi-
sto che non c'erano neppure le fo-
gne, degli altri c'erano solo i pilastri.
Ma anche le case già completate era-
no inservibili, la gente li aveva occu-
pati e vandalizzati. Ebbene, li ulti-
mammo, mettemmo i vigili a con-
trollare che non venissero rioccupa-
ti e li assegnammo tutti. Ma con

giustizia e applicando rigide rego-
le». Già, perché nel frattempo alcu-
ni containers erano stati venduti
dai veri terremotati a finti terremo-
tati. «Ricordo che quando pubbli-
cammo la graduatoria scoppiò una
rivoluzione, venne da me una don-
na e io le spiegai che non poteva
avere l'alloggio perché non aveva i
requisiti. Sindaco, mi disse, io tengo
la cirrosi epatica». La risposta? «Si-
gnò, la cirrosi non fa punteggio». Le
case vennero assegnate e la gente
capì, e ora sulla scrivania di Maria
Luisa Bossa c'è una targa ricordo
donata da quelli che vivevano nei
containers. «Già, le gente capì che
applicando le regole avevamo assi-

curato giustizia a tutti». E gli abitan-
ti di Ercolano capirono pure quan-
do una mattina videro ruspe, vigili,
tecnici e carabinieri nel Rione Pu-
gliano, dove boss e camorristi aveva-
no sbarrato i vicoli che portavano
alle loro brutte case con cancelli di
ferro alti e grossi come le loro pau-
re. «Su 21 cancelli solo cinque era-
no in regola con i permessi, gli altri
no: li buttammo giù tutti. Senza ri-
guardo per nessuno». Momenti du-
ri ma esaltanti. E momenti brutti.
«Un giorno venne da me una don-
na a lamentarsi per la tassa sulla
spazzatura. Con calma le dissi che
quel servizio andava pagato, lei mi
sembrò poco convinta. Poi, salutan-
domi, mi disse che aveva due figli,
uno condannato all'ergastolo per
omicidio, una ragazza e un ragazzi-
no di sedici anni che lei aveva man-
dato a Firenze a lavorare. Ciro - mi
disse lei - non ci vuole stare, vuole
tornare qui, lo aiuti, gli trovi un
lavoro. Ci salutammo». Ciro era il
figlio di Leonardo Zirpoli un camor-
rista del clan Ascione che aveva deci-
so di pentirsi. Ciro era il figlio di un
«infame», di un «uomo di merda».
Ciro lo ammazzano alle sette di sera
del 26 gennaio del '97 due ragazzi
su uno scooter, che lo salutano pri-
ma di sparare. Per ore nessuno si
avvicina a quel ragazzino di 16 anni
con la faccia a terra, gli occhi sbarra-
ti e il sangue che bagna l'asfalto.
«Poche settimane dopo - racconta
con ancora l'emozione negli occhi
la sindaca - venne da me sua madre,
sul suo volto un dolore senza più
speranza. Parli, dica chi ha ammaz-
zato suo figlio, lo faccia per gli altri
ragazzi di Ercolano, le dissi stringen-
dole le mani e piangendo con lei...».

Legge e lavoro. Luisa Bossa non
ha dubbi: «Così si salvano i ragazzi
di camorra». Operazione impossibi-
le dove il lavoro non c'è e dove i
boss offrono tanto: fino a 800 euro
di stipendio per una "sentinella", un
ragazzo in motorino che controlla
un pezzo di strada. «Eppure, molti
di questi giovani vengono da me.
Sindaco, mi dicono, noi vogliamo
uscire, cambiare vita, non vogliamo
più ammazzare ed essere ammazza-
ti. Dateci un lavoro. E tu che fai,
cosa puoi offrire più dei boss?».
Drammi umani che fiaccherebbero
anche una volontà d'acciaio, soprat-
tutto se ci si accorge che a rappre-
sentare lo Stato si è da soli.

Dopo l'ultimo omicidio di ca-
morra il Prefetto ha riunito il Comi-
tato per l'ordine pubblico, magistra-
ti, poliziotti e carabinieri si sono se-
duti attorno a un tavolo, questa vol-
ta li fermeremo, è stata la parola
d'ordine. Ma ad Ercolano non c'è
ancora la Caserma dei carabinieri, o
meglio, la caserma c'è, pronta all'
uso, ma con i sigilli dell'autorità giu-
diziaria. Sequestrata perché ritenu-
ta non in regola con le leggi urbani-
stiche. Eppure la prima pietra ven-
ne posta nel 1999 (c'era il ministro
Jervolino e la banda musicale, le pa-
role severe e gli impegni solenni) ,
un anno dopo, il sequestro: nel re-
gno dell'abusivismo i veri abusivi
erano i carabinieri. «Ha vinto l'anti-
stato», disse la sindaca che intanto
ha ricevuto un avviso di garanzia
insieme all'assessore al territorio
per abuso d'ufficio.

Nel frattempo i carabinieri, una
trentina, alloggiano in un condomi-
nio.

Legge e lavoro, i progetti - Erco-
lano ha vinto la selezione per l'acces-
so ai fondi Urban per la riqualifica-
zione delle aree a rischio - e il futu-
ro turistico della città. Perché qui,
in uno spazio di appena 800 metri
si concentrano ricchezze artistiche
ineguagliabili: gli scavi dell'antica
Ercolano, la Villa Favorita. «E dopo
anni di demagogia sulla vocazione
turistica delle nostre zone - dice con
ironia la sindaca - sugli scavi, sulle
ville vesuviane, sul Vesuvio e sul ma-
re, abbiamo scoperto che qui da noi
i turisti si fermavano mediamente
per un'ora, visitavano gli scavi e par-
tivano e addio Ercolano. Ora col
Patto territoriale per il miglio d'oro
(investimenti pubblici e privati per
200 miliardi di vecchie lire, ndr) ab-
biamo impresso una svolta: queste
risorse possono diventare una for-
za, per la città e soprattutto per i
giovani alla ricerca di un futuro civi-
le».

Salutiamo e lasciamo il comu-
ne, il cortile è senza macchine,
l'usciere ci saluta e ci chiede scusa
per averci impedito di parcheggia-
re. «Dottò, chella a sindaca è fissata
per le regole...».

«Per la prima volta
ebbi paura. Il
momento più bello?
Quando demmo casa
alle famiglie
terremotate»

Sposata, 42 anni, ex
insegnante, Luisa
Bossa nel ’95 venne
eletta nel comune
commissariato
per mafia

‘‘

Il miracolo
della «sindaca»

di Ercolano

‘‘

È venuto a mancare

DOMENICO SAMÀ

I compagni e le compagne della se-
zione Case Rosse di Roma parteci-
pano al lutto dei suoi familiari.

Roma, 30 agosto 2003

Sergio e Maria Taglione si uniscono
al dolore dei familiari di

DOMENICO SAMÀ

Roma, 30 agosto 2003

È morto il compagno

DOMENICO FUSÀ

ex diffusore de l’Unita. I Ds della
Tiburtina-V Unione esprimono tut-
to il loro cordoglio ai familiari.

Le unità di base dei Democratici di
Sinistra del Gallaratese sono vicine
a Laura, Barbara e Stefania per la
perdita del loro caro

PIERLUIGI CORBELLA

L’appuntamento per i funerali oggi
alle ore 13.30 presso la cooperativa
Torrazza.
Milano, 30 agosto 2003

Non se ne sente parola in giro. Eppure sotto la crosta delle notizie rilanciate
ogni giorno da tv e giornali, esiste un mondo non illuminato dai riflettori,
impegnato a combattere la quotidiana battaglia per difendere la legalità,
un’istituzione, un’idea. Dal budello di Ercolano, paesone vesuviano di quasi
sessantamila abitanti, la voce di Luisa Bossa, la «sindaca», non si sente quasi
mai. Un ex sindaco democristiano ammazzato nel 1990, il consiglio comunale
sciolto per collusioni con la camorra nel 1993. Quando nell’anno 1995, questa
minuta signora di 42 anni, insegnante di latino e madre di tre figli, fu votata
con una maggioranza bulgara, in molti pensarono che fosse arrivato
«’o miracolo». La sua storia, come quella di Giuseppe Linares e Attilio
Brucato, dirigenti delle Squadre Mobili di Trapani e Agrigento, pubblicata
sabato scorso, è un’altra di quelle vicende degne d’essere raccontate e
ricordate. Altre ne seguiranno.

NAPOLI Era considerato uno dei 5 superlatitanti
della camorra e fra i 30 super-ricercati più peri-
colosi d'Italia. Francesco Mallardo, 52 anni, det-
to «Ciccio è Carlantonio», a capo del cartello
camorristico denominato “alleanza di Secondi-
gliano”, era ricercato da mesi dopo l'evasione
(la seconda) dagli arresti in una clinica nel tori-
nese. Ma ha finito la sua latitanza la notte scor-
sa, quando gli agenti della questura di Napoli lo
hanno arrestato dopo un inseguimento sulla
A30. L'uomo tornava dalle vacanza a bordo di
una multipla in compagnia della moglie e delle
tre figlie. Proveniva da una località del Salernita-
no dove aveva trascorso le vacanze con la fami-
glia. L'autostrada A30 si è trasformata per alcu-
ni chilometri in una sorta di scacchiera, con le

auto civetta che studiavano ogni mossa del ri-
cercato. La polizia, che era da tempo sulle sue
tracce, ha individuato l'auto del camorrista sull'
autostrada, all'altezza del km 12 nei pressi dell'
uscita di Nola, “chiudendola” in un posto di
blocco. Mallardo ha finto di volersi fermare,
ma poi ha accelerato improvvisamente investen-
do e ferendo lievemente due poliziotti. I milita-
ri hanno quindi esploso alcuni colpi di pistola a
scopo intimidatorio riuscendo a colpire una
gomma dell'auto. La vettura ha percorso anco-
ra alcuni centinaia di metri, poi è stata costretta
a fermarsi. Il camorrista, ammanettato, è stato
trasferito in un carcere di massima sicurezza. Al
momento dell'arresto Mallardo ha simulato un
malore. «Non è la prima volta che fa una scena

simile», hanno riferito i poliziotti. Il boss, colpi-
to da un infarto nel carcere di massima sicurez-
za di Parma, è malato di cuore. In circa quattro
anni è evaso da due ospedali: una volta da Giu-
gliano, nel napoletano, e successivamente da
una clinica di Pinerolo, vicino Torino, dove si
trovava agli arresti. Da allora gli agenti della
squadra “catturandi” gli hanno dato la caccia
mettendo fine alla sua latitanza e agli equilibri
dell'alleanza. Mallardo è imputato in diversi
processi, tra i quali quello per il sequestro del
figlio dell'armatore Grimaldi. Nel '92 era stato
stanato insieme con il boss Gennaro Licciardi,
in quel periodo capo della camorra di Secondi-
gliano. Le indagini della squadra mobile conti-
nuano per verificare l'attività svolta in questi

mesi di latitanza da Mallardo e il luogo dove si è
nascosto. Mallardo è ritenuto con Piero Ricciar-
di, la sorella Maria e Eduardo Contini il capo
della «alleanza di Secondigliano», la cupola che
da anni domina Napoli e parte della provincia.
Di questo arresto si avvantaggerà sicuramente
uno dei nemici storici della ”Alleanza di Secon-
digliano”, Giuseppe Misso, detto «’o fascista»,
figura storica della camorra del rione Sanità
coinvolto nella strage di Natale del rapido 904,
che insieme al clan Sarno e Mazzarella (questi
ultimi, i nipoti del re del contrabbando degli
anni Settanta, Michele Zaza, considerati tra i
più pericolosi per le forti capacità organizzati-
ve) controlla il traffico della droga e del contrab-
bando di sigarette.

Francesco Mallardo, detto «Ciccio è Carlantonio», era uno dei 30 super-ricercati in Italia. Il capo dell’«alleanza di Secondigliano» stava tornando dal mare

Catturato il boss della camorra evaso due volte

Nelle immagini
il sindaco di
Ercolano
Luisa Bossa
e una strada
del comune
alle pendici
del Vesuvio

Le nostre storie di frontiera
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VENEZIA

Un ex calciatore
si suicida in piazza
Lo hanno trovato impiccato in piazza Eraclea a
Venezia ieri mattina, all’alba, alcuni netturbini.
Alessandro Cartini, 29 anni, di Marghera, calciatore
di medio livello, aveva fatto le giovanili nel Padova
con Alessandro Del Piero, Sartor e De Franceschi
poi, per quella stessa società, aveva militato in serie
B. Una carriera che si andava protraendo nelle serie
minori. Si è tolto la vita impiccandosi a un albero.
Il gesto, forse, era premeditato. Nel suo portafogli
un biglietto con un messaggio d’addio ai suoi cari.

INCENDI

Ancora una fabbrica
in fiamme a Torino
Hanno bruciato per ore: rotoli di carta, stoccati su
una superficie di mille metri quadrati per
un’altezza che in alcuni punti raggiungerebbe i
nove metri. L’incendio divampato nella cartiera
Giacosa di Front Canavese (Torino) e, che, alla
fine, l’ha distrutta, non ha ancora una causa.
L’allarme è stato dato da alcuni operai che
lavoravano, l’altra notte, in un capannone
adiacente. Continua a bruciare, sempre nel
torinese, a Volpiano, la fabbrica di vernici che ha
preso fuoco intorno alle 22,30 di giovedì. Il fatto
che negli ultimi mesi siano molti gli incendi
sviluppatisi in imprese del torinese non dovrebbe
far propendere verso la casualità.

CORANO A SCUOLA

La Lega: espulsione
per l’imam di Trento
L’imam di Trento, Adoulkherir Breigheche, aveva
chiesto che i musulmani potessero studiare il
Corano a scuola. Ieri, il presidente della Lega nord
del Trentino, Lorenzo Conci, dopo averlo definito
un ««classico fondamentalista islamico che odia la
nostra cultura e la nostra religione», ne ha chiesto
l’espulsione dal territorio italiano, con poche,
agghiaccianti, parole: «I nostri figli e la nostra
cultura non hanno bisogno di ulteriori
inquinamenti. Ricordiamo per l’ennesima volta a
Breigheche e tutti i suoi amici islamici che devono
mettersi bene in testa che in Trentino sono ospiti e
pertanto sono invitati a rispettare le tradizioni e le
usanze tipiche della nostra terra; è ora di finirla col
buonismo catto-comunista».

Alessandro Bergonzoni

Vorrei un’autostrada
vera, sicura e senza le
Smart. Strade vere
ben asfaltate, cinture
di sicurezza allacciate
da tutti...

A 18 anni seppi che
c’era il foglio rosa
Lo sa che pensavo che
fosse riservato solo alle
femmine? Che nome!
Il foglio rosa

BOLOGNA Artista, attore, comico, poe-
ta e magari anche sognatore. Difficile
catalogare a colpo sicuro Alessandro
Bergonzoni. Comunque, ovunque e a
prescindere da quale sia l’argomento
trattato. Che in ogni caso viene affron-
tato con quella parlantina sciolta, pia-
cevole e incredibilmente veloce che lo
ha reso noto in tutto il Paese.

Se l’imputato - o l’eroe - è l’ogget-
to automobile, allora Bergonzoni tira
fuori tutto il suo estro. Anche perché
con l’auto ha un rapporto del tutto
particolare, rapporto evolutosi una
decina di anni fa con la scoperta della
guida in pista.

Una passione sbocciata in età ma-
tura che gli ha regalato il volante di
una Ferrari Challenge, dopo aver ap-
preso sui banchi di una scuola di pilo-
taggio cosa si deve fare per diventare
un pilota vero.

La tappa più esaltante della sua
personale storia con l’auto pas-
sa dunque da Maranello, Ber-
gonzoni?

«Non è un mistero quanto ho fatto
negli ultimi tempi. Otto o nove anni
fa partecipai a quel che si dice un
corso scolastico-propedeutico facen-
do uno stage di guida veloce presso il
centro di Sigfried Stohr (ex pilota di
F1 ndr), che ha sede a Misano. Mi
invogliò un vecchio marpione delle

piste, il modenese Beppe Schenetti.
Capii che cosa voleva dire andare for-
te con un’automobile, mi esaltati. Per-
ché, vede, io amo la guida, possibil-
mente veloce, ma non sono un culto-
re dell’auto in se stessa, della sua tec-
nologia».

È così sin da piccolo o è una
situazione evolutasi nel tempo?
«Da piccolo - ma non diciamolo

al ministro Lunardi di allora e nem-
meno a quello di adesso - mi diverti-
vo sulle ginocchia di papà. Con i piedi
non ci arrivavo, ma già il solo fatto di
avere un volante tra le mani per me fu
qualcosa di importante. Poi a 18 anni
seppi che c’era il foglio rosa. Lo sa che
pensavo che fosse riservato solo alle
femmine? Non le pare? Che nome! Il
foglio rosa…».

E adesso, sulla strada, che tipo
di guidatore è? Si considera pru-
dente, indisciplinato o semplice-
mente normale?

«Al volante sono tutto fuorchè una
persona normale. Ad esempio la cor-
sia preferenziale. Io la…preferisco.
Da qui il termine “preferenziale”. Poi
suono spesso il clacson, mi arrabbio,
insomma ho qualche problema nel
traffico e si tratta di problemi tutt’al-
tro che piccoli».

Meglio non parlare della paten-
te a punti, allora…
«Io parlerei di appunti più che di

patente a punti. Gli appunti che ogni
poliziotto dovrebbe scriverci sulla pa-
tente elogiando o deplorando questo
o quel comportamento. Le statistiche
ufficiali dicono che gli incidenti sono
calati dopo il calo della scure. Se i dati
sono veri io sto naturalmente dalla
parte della vita umana, questo è scon-
tato».

Non sembra però molto convin-
to…
«Vede, io posso anche capire un

decreto legge o una legge. Però prima

diciamo a Lunardi due cosette. Ad
esempio: ho bisogno di un’autostrada
vera, sicura, di strade vere, ben asfalta-
te, di cinture di sicurezza allacciate
veramente da tutti, di non vedere del-
le Smart in autostrada, di vedere inve-
ce delle ambulanze in ogni area di
servizio. Infine di avere il permesso di
uscire nei campi dopo nove ore di
coda sotto il sole sulla Bologna-Firen-
ze o sulla Bologna-Milano. Tutto que-
sto non c’è, non esiste, è una pura
utopia. Perciò non bastano le leggi o
le sanzioni».

Lei che macchina o che macchi-
ne ha?
«Ho una BMW 530d nera con

l’interno rosso. Mi piacciono i contra-
sti forti nelle automobili. È un 3 litri
turbodiesel, ha più di 230 cavalli ed è
una vera bomba in termini di coppia
motrice. Aspetto la primavera del
2004 per comprare la versione station
wagon della nuova Serie 5 appena pre-

sentata".
Tutto sempre liscio con la berli-
na di Monaco?
«A livello di assistenza certamen-

te. L’Alba Motors di Bologna, che fa
parte del gruppo Autovanti, è una del-
la concessionarie storiche della BMW
in Italia. Si fanno pagare però, l’assi-
stenza non è davvero a buon mercato
anche se i contenuti tecnologici sono
elevati . E poi il design. Ecco, quello è
un altro difetto delle BMW. Sono po-
co trasgressivi, non osano. Ma del re-
sto sono tedeschi, da sempre storica-
mente inquadrati e poco propensi a
voli pindarici».

E poi?
« Poi ho una Porsche 911 Carrera

2 che ho comprato usata nel 1993. È il
mio sogno da bambino. Sono un por-
schista da sempre anche se ho guidato
e guido un leggenda nella leggenda
come la Ferrari nelle serie Challenge.
Vede, forse non si è capito, ma io le

macchine le maltratto. Con una Por-
sche lo puoi fare, con una Ferrari no.
Il motore della 911 ha una cavalleria,
una forza, un rumore…Bestiale».

Ma cosa fa alle macchine?
«Sono un “usatore”, questa è la

parola giusta. Non si contano i segni
sulle fiancate delle mie automobili,
una volta sono persino riuscito a rom-
pere, nel vero senso letterale, il pedale
della frizione. Insomma sono la gioia
delle assicurazioni o della Casco, la
speciale polizza ominicomprensiva. A
parte quando guido la Volvo 272 che
ho ereditato dal mio povero papà. È
del 1970, è un’auto d’epoca, un coupè
disegnato da Bertone. In Italia ce ne
saranno dieci al massimo».

Ci racconti qualche episodio
particolare legato al mondo
dell'auto…
«Ne avrei a decine. Un paio di

anni fa a Misano, alla curva del Tra-
monto, finii sull’olio lasciato in pista

da un’altra Ferrari che mi precedeva e
alla quale era esploso il motore. Fu un
volo interminabile durante il quale eb-
bi il tempo di domandarmi perché
non avevo optato per un corso di cuci-
to o un altro di pianoforte. Da ragaz-
zo montai le catene da neve sulle ruo-
te posteriori delle Mini di mia sorella
e mi domandavo stupefatto perché la
macchina non si muoveva. Lo sapeva
anche mia nonna che la Mini era un
trazione anteriore… Un’altra volta la
Porsche mi invitò con Capirossi a una
gara Supercup in concomitanza con
un Gp di F1. Mi agitai con i miei
meccanici tedeschi perché avevo pau-
ra di aver ingranato la retromarcia.
Così era. Solo tre secondi prima del
via trovai la strada della prima. Non
oso immaginare quali sarebbero state
le conseguenze…»

Ma l'amore, contrastato, ribol-
lente, continua…
«Come prima e più di prima. Pen-

si che ho fatto anche io la 1000 Miglia
rievocativa, tre anni fa, con Lucio Dal-
la. Una emozione unica, che consiglio
a tutti. Sono sensazioni che bisogna
assolutamente provare».

Beh, anche il sottoscritto l'ha
seguita, una volta, da cronista
«Mi perdoni, sa. Ma è come vede-

re da lontano Demi Moore e uscirci a
cena. Non so se mi sono spiegato».

‘‘

‘‘‘‘

Viaggio in...
Bmw 530d
Porche 911
Volvo 272
Da amatore
pilota Ferrari

Massimo Franchi

ROMA Ai precari l’elemosina di 6 punti
in graduatoria, alle scuole private la
manna dei buoni scuola. Mentre il mini-
stero mette a punto il disegno di legge
per i precari, Letizia Moratti pur di di-
mostrare di essere ancora il ministro del-
l’Istruzione («è un compito difficile, ma
l’ho scelto io e intendo onorarlo») non
può far altro che annunciare dal Mee-
ting di Rimini l’unico finanziamento
che il suo “tutore” Giulio Tremonti le
ha concesso per la scuola italiana: 80
milioni di euro di crediti di imposta per
le famiglie che decideranno di mandare
i loro figli alle scuole non statali.

Nel frattempo arrivano le prime
conferme sul contenuto del disegno di
legge per il riordino delle graduatorie
fra precari e “sissini”. Da fonti ministe-
riali arriva la notizia che il governo sa-
rebbe intenzionato a concedere ai preca-
ri storici (coloro che hanno superato il
concorso abilitante) solo 6 dei 18 punti
tolti loro dal Tar il 14 luglio. È dunque
passata la linea dura del sottosegretario
di Forza Italia Valentina Aprea, che i
precari, giustamente, avevano indicato
come vero ministro negli slogan della
loro manifestazione di martedì (”Morat-
ti burattina, sei in mano a Valentina”).

La spiegazione della strana decurta-
zione ai danni dei precari per il ministe-
ro è la seguente: dei trenta punti ricono-
sciuti ai diplomati delle scuole di specia-
lizzazione, 24 (dodici l’anno) derivano
dalla frequenza della scuola, equiparata
a due anni di insegnamento, e 6 al supe-
ramento dell’esame. Solo questi ultimi
vanno riconosciuti anche ai precari in

base al superamento del concorso. «È
una vergogna, un vero calcio in faccia -
commenta amaramente Aureliana Scot-
ti, coordinatrice laziale dei precari -. Rea-
giremo con tutte le nostre forze. Siamo
stati presi in giro da tutta la maggiorna-
za. Sia Alleanza Nazionale che l’Udc ci
avevano promesso almeno 18 punti, un
riequilibrio effettivi nei confronti degli
abilitati delle scuole. Questa è una pietra

tombale sui nostri rapporti con gover-
no».

Il buono scuola per le private invece
sarà erogato, secondo l’annuncio della
Moratti, con un decreto un decreto in-
terministeriale che stanzia 30 milioni di
euro quest’anno e 50 milioni di euro
l’anno prossimo da assegnare sotto for-
ma di credito di imposta. In serata il
ministero dell’Istruzione ha dovuto cor-

reggere le dichiarizioni di colei che gui-
da il dicastero, precisando che gli stan-
ziamenti (30 milioni per tre anni) si rife-
riscono ad un decreto attuativo della
legge Finanziaria 2003.

A queste parole, la reazione di An-
drea Ranieri, responsabile scuola dei
Ds, è durissima. «In un periodo di tagli
alla scuola pubblica, in cui la Moratti
non trova neanche una lire per far parti-
re la sua ”riforma”, l’unica cosa che rie-
sce a fare è un regalo alle scuole private.
È gravissimo che la Moratti, mentre
non affronta la gravissima situazione
dei precari, trovi soldi solo per le scuole
non statali. Fino ad oggi i finanziamenti
alle famiglie li hanno fatti le Regioni,
usando le leggi per il finanziamento allo
studio: Lombardia, Friuli e Liguria han-
no usato questa legge per il bonus per
chi si iscrive alle private. La Moratti pro-
pone una sorta di bonus nazionale, ma
questo è palesemente anti costituziona-
le. Se fosse una legge per il diritto allo
studio, violerebbe il dettato costituziona-
le che affida in via esclusiva le competen-
ze alle Regioni. Se invece lo fa come
finanziamento esclusivamente diretto al-
le famiglie che iscrivono i propri figli
alle private, viola il “senza oneri per lo
stato” dell’articolo 33 della Costituzio-
ne».

«La Moratti ci dica dove ha dimenti-
cato i 19 mila miliardi promessi per la
scuola pubblica - gli fa eco Alba Sasso,
Ds - e soprattutto si decida a sbloccare
assieme a Tremonti le immissioni in
ruolo, sparite senza ragione da due an-
ni». Per Enrico Panini, segretario della
Cgil scuola la «stupefacente» dichiara-
zione della Moratti, «oltre che sbagliata
va nella direzione di ridurre progressiva-

mente il ruolo e il rilievo della scuola
pubblica».

A Rimini il ministro dell’Istruzione
non si è limitata a queste esternazioni. È
andata più in là, sostenendo che nel Do-
cumento di programmazione economi-
ca e finanziaria presentato da Tremonti
«le priorità della scuola, dell’università e
della ricerca sono indicate chiaramen-
te», dimenticandosi che, invece «nessu-
na cifra è indicata - come le ricorda
Albertina Soliani della Margherita - e la
priorità è tutta per le infrastrutture».

Intanto i malumori e le proteste nei
vari settori della scuola si allargano sem-
pre di più, alla faccia del rassicurante «è
tutto ok» della Moratti. Ieri è toccato ai
dirigenti scolastici, gli ex presidi, levare
la loro voce contro il ritardo nel rinno-
vo del loro contratto (31 dicembre
2001) e contro la minaccia di finire nel
calderone dello spoil system. I sindacati
della scuola Cgil, Cisl, Uil e Snals-Conf-
sal hanno proclamato infatti lo stato di
agitazione e minacciano iniziative di lot-
ta a sostegno della battaglia per il rinno-
vo del contratto di lavoro e contro il
tentativo di estensione della legge Fratti-
ni. Si tratta di più di 10 mila ex presidi
che mandano avanti le altrettante scuo-
le statali italiane, fanno gola e vorrebbe-
ro essere controllati e nominati dal go-
verno Berlusconi, tramite i dirigenti sco-
lastici regionali, già entrati nello spoil
system. «La nostra protesta - spiega Ar-
mando Catalano della Cgil - è finalizza-
ta al ritiro della circolare ministeriale
che, disattendendo un ordine del gior-
no unanime del Parlamento, vorrebbe
applicare lo spoil system ai dirigenti sco-
lastici, colpendo l’autonomia della scuo-
la».

Voglio la patente ad «appunti»
Lodovico Basalù

I prof senza cattedra: «Ci hanno ingannati, per noi solo calci in faccia». Protestano anche i presidi senza contratto: sarà sciopero

Scuola: soldi ai privati, nulla ai precari
Linea dura del ministero sulle graduatorie e la Moratti concede aiuti solo agli istituti non statali

...Vengo a prenderti
stasera con la mia
Torpedo blu

Giorgio Gaber (Torpedo Blu, 1966)

Letizia Moratti al meeting dell'Amicizia a Rimini Migliorini/ Ap

ROMA Dopo giorni di manifestazioni pacifi-
che, si è passati alla linea dura: i cittadini di
Lampedusa hanno scioperato per protestare
contro la costruzione del nuovo centro di
permenenza per immmigrati. E per il mo-
mento sono riusciti a bloccare i lavori. Alme-
no fino al 3 settembre.

Oltre un migliaio di persone hanno at-
traversato le strade di Lampedusa bloccan-
do, altresì, i servizi forniti sull’isola. E allo
sciopero generale hanno aderito quasi tutti
gli esercizi commerciali che hanno abbassa-
to le saracinesche in segno di solidarietà con
i manifestanti. Una protesta montata già nei
giorni scorsi quando i promotori della scio-
pero, tra cui alcuni esponenti ambientalisti,

avevano bloccato l’avvio dei lavori di costru-
zione della struttura, in contrada Imbriaco-
la, impedendo alla ruspe di operare. I motivi
del dissenso sono stati ribaditi ieri nel comi-
zio che ha concluso la manifestazione, dal-
l’ex sindaco Totò Martello. «Contro la co-
struzione del Centro - ha ricordato Martello
- si è già espresso con una mozione il consi-
glio comunale ed anche la sovrintendenza
ha posto un veto perché dovrebbe sorgere in
una zona di interesse archeologico». Secon-
do Martello, le caratteristiche della struttu-
ra, che dovrebbe essere in grado di ospitare
circa 400 immigrati, lasciano pensare non a
una struttura di prima assistenza e di soccor-
so, come sostiene il Viminale, ma ad un vero

e proprio Centro di accoglienza permanen-
te. Sul palco sono intervenuti anche Bernar-
dino De Rubeis, candidato a sindaco nelle
ultime consultazioni amministrative, e il
consigliere comunale di maggioranza Salva-
tore Policardi (An). Il sindaco di Lampedusa
Bruno Siragusa ha, intanto, convocato per
mercoledì prossimo una seduta straordina-
ria del consiglio comunale, invitando il pre-
fetto di Agrigento, Fulvio Sodano, e il presi-
dente della Provincia, Enzo Fontana. «Sarà
l’occasione - ha dichiarato Siragusa - per
fare chiarezza e illustrare ai cittadini da che
parte sta la verità. Il nuovo centro - ha ag-
giunto - che sostituisce quello a ridosso del-
l’aeroporto, si trova in periferia e inoltre la

zona è dotata di tutti i servizi igienici e strut-
turali come le fognatura. Ci sarà anche una
mensa e l’aria condizionata. Sarà una struttu-
ra dignitosissima per accogliere temporanea-
mente gli immigrati visto che non è un cen-
tro di permanenza». Sulla nuova costruzio-
ne, interviene il senatore della Margherita,
Sandro Battisti. «Anche sul dramma dell’im-
migrazione il governo dei miracoli svela il
suo bluff: solo pochi mesi fa Alleanza Nazio-
nale riempì i muri d’Italia di proclami inneg-
gianti alla legge Bossi-Fini dal titolo “Mai
più sbarchi clandestini”. Oggi, più realistica-
mente, di fronte all’incapacità di gestire il
fenomeno, il governo si vede costretto a dar
vita ad un nuovo centro per i clandestini a

Lampedusa. An dovrebbe provvedere a
stampare altri poster, di scuse ai cittadini».
La nuova struttura, che potrà ospitare fino a
400 persone, viene ritenuta indispensabile
per fronteggiare l’emergenza degli sbarchi di
migranti che hanno in Lampedusa il princi-
pale approdo sul territorio italiano. L’attuale
centro di accoglienza, infatti, può accogliere
190 persone circa e opera spesso in condizio-
ni di sovraffollamento. Ma l’opposizione
non ne vuole sapere e anche Legambiente ha
chiesto che il cantiere venga chiuso, soste-
nendo, in un esposto alla Procura e alla So-
printendenza, che Poggio Monaco è un sito
di interesse paesaggistico e che i lavori non
hanno ricevuto i necessari nulla osta.

Migliaia in strada, e negozi chiusi, nell’isola siciliana per fermare la costruzione del nuovo centro di permanenza per immigrati: lavori sospesi fino al 3 settembre

Lampedusa, sciopero di cittadinanza contro il cpt
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MILANO In giugno le vendite al dettaglio sono scese dello
0,4% rispetto al mese precedente. Su base annua, invece,
l'Istat registra un incremento pari allo 0,2%. Le vendite
di prodotti alimentari hanno registrato una crescita ten-
denziale del 3,1% (ferme su base congiunturale) mentre
quelle dei prodotti non alimentari hanno segnato una
flessione dell'1,8%.

L'indice delle vendite di prodotti non alimentari a
giugno ha segnato un calo dello 0,4% rispetto a maggio.
L'aumento tendenziale dello 0,2% del valore totale delle
vendite è il risultato di un incremento del 3,2% per le
aziende della grande distribuzione e di una flessione
dell'1,9% di quelle operanti su piccole superfici. La dina-
mica è più favorevole nella grande distribuzione che nelle
imprese operanti su piccole superfici sia per gli alimenta-

ri (+3,8% rispetto a +0,5%) sia per gli altri prodotti
(+1,4% rispetto a -2,3%).

Nei primi sei mesi del 2003 si è verificato un aumen-
to del valore delle vendite totali del 2,7% rispetto al 2002.
L'incremento è stato più elevato nella grande distribuzio-
ne (+5,5%) che nelle imprese che operano su piccole
superfici (+0,8%). All'incremento tendenziale registrato
a giugno hanno contribuito soprattutto i supermercati
(+4,1%), seguiti dagli hard discount (+3,6%). Crescita
più contenuta per le grandi superfici specializzate (1%).

Nel confronto tra il primo semestre 2003 e lo stesso
periodo del 2002 i supermercati hanno presentato l'au-
mento delle vendite più elevato (+6,1%) mentre i grandi
magazzini hanno segnato il risultato peggiore con una
flessione dell'1,1%.m
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MILANO L’inflazione è alle stelle, è un fatto. Quanto alle
responsabilità, invece, prosegue il gioco dello scaricabarile. I
pubblici esercizi commerciali respingono le accuse di aver
contribuito in modo determinante alla ripresa del carovita.
E suggeriscono una lettura più attenta dei dati Istat. In una
nota, la Fipe-Confcommercio invita a distinguere, alla voce
«Alberghi e pubblici esercizi» (in aumento dello 0,7%), tra
l’incremento dello 0,3% della ristorazione e l’1,8% del ricetti-
vo, che ha registrato un’impennata per effetto degli aumenti
avvenuti soprattutto nel comparto extra-alberghiero. Con

questi valori, continua la Fipe, l’indice tendenziale della risto-
razione si attesta su un + 3,7% a fronte del + 4,6% per
l’intera voce, a causa soprattutto del peso crescente di impo-
ste e tasse e nell’acquisto dei prodotti alimentari. Per la Fipe
sarebbe dunque fuorviante attribuire alla ristorazione le mag-
giori responsabilità nella crescita dell’inflazione.

E continua la polemica anche da parte dei commercian-
ti, attaccati ultimamente anche da Confindustria: «Non è
più tollerabile questo gioco al massacro con il quale si conti-
nua ad indicare i commercianti come principali responsabili
degli aumenti dei prezzi, e come naturali obiettivi degli
incrementi contributivi ipotizzati per riformare le pensio-
ni», dichiara in una nota il presidente di Confesercenti,
Marco Venturi. «La verità - afferma Venturi - è che le picco-
le e medie imprese sono quelle che per prime e più di altre
pagano il pessimo andamento dell’economia italiana pur
avendo dato un forte contributo sia a livello occupazionale,
sia a livello fiscale attraverso una altissima adesione agli studi

di settore». «Come se non bastassero i dati di giugno che
indicano per i piccoli esercizi una situazione più che dram-
matica - sottolinea Venturi - all’immobilità del governo
rispetto all’urgenza più volte da noi manifestata di interventi
in grado di rilanciare i consumi, si aggiungono ora anche gli
attacchi di Confindustria evidentemente orientati ad indebo-
lire le pmi commerciali per favorire le grandi catene ed i
capitali che intendono investire in questo settore». «Quanto
ai prezzi - aggiunge il presidente di Confesercenti - gli au-
menti non sono quelli che fantasiosamente indicano le orga-
nizzazioni dei consumatori e non sono da addebitare in toto
ai commercianti come sostiene Confindustria, facendo finta
di ignorare le dirette responsabilità della produzione». E «di
questo - aggiunge Venturi - siamo pronti a fornire le prove,
così come siamo pronti a cercare una convergenza con le
altre organizzazioni della piccola e media impresa per contra-
stare queste polemiche strumentali che non fanno che favori-
re la grande distribuzione e confondere i consumatori».

Prezzi fuori controllo, sale la protesta
Inflazione al 2,8%. I consumatori: subito il blocco delle tariffe di ferrovie e autostrade
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Angelo Faccinetto

MILANO Chi sperava in una correzione
al ribasso deve rassegnarsi. L’Istat ha
confermato il dato delle città campio-
ne della scorsa settimana: l'inflazione,
ad agosto, è salita al 2,8 per cento dal
2,7 di luglio. E, dopo la leggera frenata
di primavera, torna ai massimi dell’an-
no, tanto da assumere i caratteri di
vera e propria emergenza anche in re-
lazione alla corrispondente perdita di
potere d’acquisto dei salari. Non solo.
Anche la forbice con gli altri Paesi del-
l’area euro resta elevata. Da noi il co-
sto della vita corre più velocemente
che nel resto della Ue: la media euro-
pea resa nota ieri da Eurostat parla, ad
agosto, di un più 2,1 per cento. Il 25
per cento in meno.

Poco consola che l'indice armoniz-
zato - quello cioè comprensivo delle
riduzioni temporanee di prezzo - ab-
bia fatto registrare su base mensile un
calo dello 0,4 per cento. Ad incidere
sulla diminuzione sono stati i saldi, un
fattore stagionale e temporaneo. Men-
tre a trainare i prezzi verso l’alto sono
stati soprattutto gli alberghi e i risto-
ranti - più 0,7 per cento su base mensi-
le e più 4,6 per cento su base annua -, i
trasporti - più 2,3 per cento a causa
soprattutto dell’aumento del prezzo
dei carburanti -, i prodotti alimentari
(più 3,6), i tabacchi e gli alcolici, cui
spetta col 7,3 per cento la palma del
primato dei rincari. Salvo casi partico-
lari, tutti destinati a pesare sulle tasche
degli italiani anche nei prossimi mesi.
L'unica consolazione viene dalle co-
municazioni. Che hanno fatto registra-
re una diminuzione dello 0,2 per cen-
to rispetto a luglio e dell’1,4 rispetto a

un anno fa. E da abbigliamento, ac-
qua, elettricità e istruzione che sono
rimasti invariati. In attesa degli au-
menti già previsti per l’autunno.

Il dato di agosto, oltre a preoccu-
pare cittadini e sindacati, ha spinto le
organizzazioni dei consumatori - che
hanno previsto per i prossimi sei mesi
un nuovo salasso per le famiglie da
1.436 euro - a chiedere un incontro
urgente al governo. E a confermare lo
sciopero della spesa già proclamato
per il 16 settembre. Obiettivi, un bo-
nus da 1.500 euro per i redditi fino a
15mila euro, la defiscalizzazione dei
carburanti, il controllo di prezzi e tarif-
fe, e lo stop ai ritocchi delle tariffe di
autostrade e ferrovie.

E quello delle tariffe, come accen-
nato, è uno dei punti dolenti. Soprat-
tutto guardando al futuro. La diffusio-
ne dei dati Istat sembra aver spinto il
ministro Lunardi a ricredersi. Dopo
aver annunciato l’imminente ed inevi-
tabile aumento di biglietti ferroviari e
pedaggi autostradali, ieri ha innestato
la retromarcia. «In un momento di
inflazione come questo - ha detto -
non è sicuramente opportuno parlare
di aumento delle tariffe». Nonostante
il fatto che «le tariffe delle ferrovie ita-
liane siano tra le più basse d'Europa»,
Lunardi ha fatto presente che sarà uti-
le aspettare e vedere come va l'intera

economia. Più problematico, invece,
il capitolo autostrade. «Se non ci saran-
no gli aumenti delle tariffe - afferma
ancora il ministro - il piano di investi-
menti può essere rivisto, anche se la
società deve garantire gli investimenti
per i quali si era impegnata con la
convenzione del ’97». In ogni caso, a
decidere spetterà al Cipe, dopo una
verifica degli investimenti fatti negli
ultimi anni.

Sempre sul fronte tariffe incombe
la minaccia telefono. I tecnici della Te-
lecom stanno mettendo a punto la ma-
novra tariffaria d’autunno. Complessi-
vamente, non dovrebbe portare ad
una aumento complessivo della bollet-
ta, visto che ad impedire l’impennata
dei prezzi c’è il meccanismo del price
cap imposto dall’Autorità per le teleco-
municazioni. Ma si aspetta la prova
dei fatti. Le chiamate locali saranno
infatti più care a fronte di interurbane
più convenienti (il paniere del traffi-
co, per tre anni, non può aumentare)
e sono previsti aumenti per attivare o
trasferire una linea telefonica (il panie-
re dell’accesso può subire aumenti, an-
che se non superiori al tasso di infla-
zione registrato l’anno precedente,
cioè il 2,5 per cento). In particolare,
dalle chiamate locali sparirà lo scalino
dei 15 minuti, oltre il quale le chiama-
te locali diventano meno care. E uno
scalino sparirà anche dalle interurba-
ne, quello tra le chiamate fino ed oltre
i 15 chilometri. La manovra allo stu-
dio dovrebbe abolire questa differenza
e prevedere un unico prezzo interme-
dio. Per capire quanto questa mano-
vra inciderà sulle tasche degli utenti
sarà insomma necessario verificare
l’uso che normalmente si fa del telefo-
no. Certo non ci saranno sconti.

Telecom Italia studia
la nuova bolletta:
chiamate urbane e
trasferimenti più cari
interurbane più
economiche

L’Istat conferma
il dato delle città
campione: in Italia
tasso del 25% più alto
rispetto al resto di
Eurolandia

Felicia Masocco

ROMA Altro che pensioni da riformare, «altro che
gobba tra vent’anni, è il caro-vita la vera priorità per il
Paese» per Savino Pezzotta, «ed è qui ed ora». Il
governo dia risposte su questo, se ne occupi, prima
della Finanziaria riveda il tasso di inflazione program-
mato a un tetto risibile, metta sotto controllo prezzi e
tariffe stroncando le speculazioni. Riprenda la strada
della politica dei redditi colpevolmente abbandonata
dalla squadra di Silvio Berlusconi. Ma il premier è in
altre faccende affaccendato, paventa una riforma strut-
turale delle previdenza cosa che per la Cisl (e così per
Cgil e Uil) è fumo negli occhi: «Non ce n’è alcun
bisogno, abbiamo fatto tre riforme in un decennio,
sono le più moderne d’Europa», spiega Pezzotta, «se
si vuole intervenire in Finanziaria è solo per fare cas-

sa, ma le pensioni non sono il salvadanaio di altri».
Quindi l’annuncio che per martedì è convocata la
segreteria confederale per valutare la posizione del
governo sulle pensioni e comportarsi di conseguenza,
«se si andrà ad una riforma strutturale la Cisl agirà
con forza». Quanto alla lotta all’inflazione, la mobilita-
zione per il sindacato di via Po inizia il 16 settembre
con l’adesione allo sciopero della spesa proclamato
dalle associazioni dei consumatori.

Dopo una stagione di dialogo con Palazzo Chigi,
la Cisl affila dunque le armi e si prepara ad un autun-
no difficile. Sul sistema previdenziale l’unico interven-
to che si può discutere è quello degli incentivi, ricorda
Pezzotta; contro il carovita, invece, c’è molto da fare.
La freddezza delle cifre (l’inflazione è aumentata del
2,8% in un anno) cela il rischio di forti conflitti socia-
li, «se non si affronta il nodo dell’inflazione verranno
da sé», anche senza il «la» del sindacato.

Siamo all’emergenza, insomma, ci sono campa-
nelli d’allarme che non possono restare inascoltati.
Pezzotta ne cita due, la riduzione dei consumi che sta
investendo i beni primari, quelli della spesa di tutti i
giorni per intendersi, e questo «significa che la gente
fa fatica»; e l’emergere della figura del lavoratore pove-
ro, colui che pur avendo un salario arranca per arriva-
re alla fine del mese come di recente ha messo in luce
la Banca d’Italia.

«Serve una nuova politica dei redditi, come rela-
zione tra salari, prezzi e tariffe, non moderazione
salariale»: in proposito la Cisl afferma che non rinno-
verà i contratti sulla base dell’inflazione programmata
dal governo (1,4% nel 2003; 1,7% nel 2004). Questa
volta la corsa dell’inflazione si deve alla spirale sala-
ri-prezzi, ma prezzi-prezzi, conclude il leader della
Cisl che con l’Adiconsum (l’associazione dei consu-
matori affiliata al suo sindacato) chiede che si apra un

tavolo di confronto. Secondo Paolo Landi, presidente
Adiconsum , in assenza di correttivi da parte del gover-
no la perdita media di potere d’acquisto si aggirereb-
be intorno ai mille euro. Per uscirne, un lungo elenco
di interventi possibili: stroncare la speculazione esten-
dendo la legge sul sottocosto anche agli aumenti ingiu-
stificati (al sovracosto), affidando ai vigili il controllo
delle fatture d'acquisto con multe e chiusure tempora-
nee per chi specula. Quanto ai supermercati e ai nego-
zianti, «invece di fare grandi dichiarazioni di innocen-
za, perché- chiede Pezzotta- non propongono pac-
chetti di prodotti di “primo prezzo”?». Ancora: favori-
re la concorrenza dando piena attuazione alla riforma
del commercio; le banche dovrebbero eliminare «due
balzelli», i costi di chiusura dei conti correnti e sul
trasferimento del risparmio investito. Oltre, natural-
mente ad una politica che tenga sotto controllo le
tariffe assicurative, autostradali e ferroviarie.

‘‘‘‘

Chi aumenta di più?
Alberghi sotto tiro

Il segretario della Cisl non vuole più parlare di riforma delle pensioni: i consumi calano, i costi salgono e le famiglie stanno peggio, ora una nuova politica dei redditi

Pezzotta al governo: il caro-vita è la vera emergenza del Paese

polemiche

Il segretario generale Cisl Savino Pezzotta  Ciro Fusco/Ansa
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Per lanciare la nuova Panda, che
sarà preesentata martedì a Lisbo-
na, la Fiat è riuscita a scomodare
una voce mitica. Anzi, «la voce»
della musica italiana: Mina.

Secono alcune autorevoli an-
ticipazioni, infatti, la popolare
cantante, che da oltre un quarto
di secolo non compare più in
pubblico, avrebbe prestato la
sua voce allo spot pubblicitario
realizzato per il lancio del nuovo
modello per il quale la Fiat spera
di ottenere un chiaro successo
che le consenta di uscire dalla
drammatica crisi dell’ultimo an-
no. Certo la voce Mina può esse-
re la miglior presentazione e il
miglior augurio.

spot e auto

L’imprenditore della Tod’s appoggiato da Luca di Montezemolo. Ligresti cerca spazio, il nuovo ruolo di Umberto Agnelli

Cordata «Beautiful» per il Corriere
L’ingresso di Della Valle nel capitale di Rcs riapre i giochi per il controllo del giornale
Roberto Rossi

MILANO In via Solferino, dove sono
bravi con i titoli, la chiamano la
cordata “Beautiful”. Imprenditori
che del lusso hanno fatto una ragio-
ne di vita e che ora puntano dritti
ad entrare nella stanza dei bottoni
della Rcs MediaGroup, la società
che controlla il Corriere della Sera.

A muovere le acque ci ha pensa-
to Diego Della Valle. Mister Tod’s,
colui che ha fatto fortuna nel mon-
do della calzatura mettendo dei
gommini sotto le suole delle scar-
pe, due giorni fa ha annunciato di
aver acquistato il 2% della società
guidata da Maurizio Romiti.

Un’operazione che non è solo
un investimento finanziario come
l’imprenditore marchigiano si è af-
frettato a far sapere. L’acquisto di
Della Valle è da leggere in un altra
ottica: quella di una ridefinizione
dei rapporti di forza all’interno del
patto di sindacato che regola la vita
della società. E più in particolare di
una ridefinizione del potere dei Ro-
miti.

Da parte di chi? Per capirne un
po’ di più bisogna delineare la geo-
grafia economica di Mister Tod’s.
E questa ci indica che il presidente
della Fiorentina coltiva i suoi inte-
ressi finanziari con un altro signo-
re del lusso: Luca Cordero di Mon-
tezemolo, presidente della Ferrari.
I due si conoscono da una vita.
Montezemolo è nel consiglio di
amministrazione della Tod’s e da
poco hanno anche lanciato un fon-
do d’investimento dal nome evoca-
tivo: “Charme”. Il fondo, con un
capitale di 150 milioni, è destinato
al finanziamento di aziende euro-
pee del lusso e ad alto tasso di cre-
scita e ne fanno parte anche Isabel-

la Seragnoli (Gd), Vittorio Merlo-
ni, Nerio Alessandri (Techno-
gym), Gianni Punzo (presidente
del Cis di Nola).

Ma l’amicizia con Montezemo-
lo se ne trascina dietro un’altra.
Quella decennale del presidente
Ferrari con la Fiat. E allora si capi-
sce anche perché Della Valle si sia
mosso proprio adesso. La risposta
sta nei tempi. Il 12 settembre è san-
cito un vertice fra gli azionisti che
controllano il patto di sindacato di
Rcs MediaGroup. Attorno a una
tavolo si riuniranno i rappresentan-
ti della Sicind (gruppo Fiat) con il

10,2% del capitale ordinario, Me-
diobanca (9,3%), la Gemina di Ce-
sare Romiti (9,02%), il gruppo Ital-
mobiliare di Giampiero Pesenti
(4,8%), le Generali (2,5%), la Pirel-
li & C. (1,9%), Banca Intesa
(1,9%), la Simpar di Luigi Lucchi-
ni (1,88%), la Finint del re delle
cucine Roberto Bertazzoni
(1,17%), la Edison (1,003%) e la
Mittel di Giovanni Bazoli (0,87%).

Nella riunione si parlerà di am-
pliare il patto. È da tempo che qual-
che socio, come Bertazzoni, ha fat-
to sapere di volersi fare da parte.
Ecco che Della Valle potrebbe esse-

re l’uomo giusto. La sua candidatu-
ra troverebbe uno sponsor di lusso:
proprio la famiglia Agnelli.

L’ingresso di Della Valle po-
trebbe quindi rafforzare la posizio-
ne del Lingotto all’interno del pat-
to. E dall’altro lato indebolire quel-
la dei Romiti che hanno considera-
to Hdp, prima, e Rcs MediaGroup,
poi, roba loro. Non a caso l’ammi-
nistratore delegato è il primogeni-
to di Cesare. Un uomo che ha resi-
stito al comando dopo avere indi-
rizzato la società verso il polo della
moda (Valentino, Gft, Fila). Una
strategia che ha creato zero utili e
un mare di debiti. E poi c’è anche
un’altra considerazione. Parlare di
Fiat adesso significa parlare di Um-
berto Agneli. I cui rapporti con i
Romiti, e specialmente con Cesare,
non sono mai stati idilliaci. In mo-
do particolare quando Romiti spa-
droneggiava a Torino.

Ma basterà Della Valle per far
saltare il fortino? In pochi lo pensa-
no. I Romiti non mollano. A costo
anche di ripescare dal cesto gli ex
nemici di un tempo. Come Salvato-
ri Ligresti, l’imprenditore siciliano,
uomo di Berlusconi e proprietario
della Fon-Sai, da due anni in attesa
di un lasciapassare. Ligresti è già
socio della società con un 5% circa.
Finora, però, data la vicinanza e
l’amicizia con il presidente del
Consiglio non era riuscito a farsi
accettare. C’era quasi riuscito un
anno fa. Ma allora erano stati pro-
prio i Romiti, assieme a Bazoli e
Intesa, a fare quadrato per evitare
che i soci gli stendessero il tappeto
rosso. Ma ora la situazione è cam-
biata. È cambiato il vento. E per
salvare il potere e respingere l’assal-
to degli Agnelli, Cesare Romiti po-
trebbe accettare di ingoiare il ro-
spo.

MILANO Per WorldCom-MCI, il colosso delle tlc
statunitensi che si trova da tempo in Capitolo 11
(bancarotta protetta) si preparerebbero nuovi guai,
con la prospettiva dell’apertura di un ampio
contenzioso in sede civile, che verterebbe sempre
sull’accusa di aver in pratica evaso le tasse. Lo
afferma il Wall Street Journal, facendo riferimento
appunto ai possibili sviluppi delle vicende che
riguardano il gruppo, dopo che nei giorni scorsi la
procura dello Stato dell’Oklahoma ha avviato un
procedimento penale nei suoi confronti.

Il Wsj afferma che la prima iniziativa nei confronti
di WorldCom in sede civile verrebbe attivata dal
procuratore generale dello Stato della West
Virginia, Darrell McGraw. Va tenuto presente al
riguardo che il capo d’accusa che pende nei
confronti della società telefonica è quello di aver
predisposto a suo tempo, all’atto dell’acquisizione
da parte del gruppo di MCI, nel 1998, un
meccanismo in grado appunto di evitare il
pagamento delle tasse, per un importo di centinaia
di milioni di dollari.

Mina lancia
la nuova Panda

Diego Della Valle

«Evasione fiscale», nuovi guai giudiziari per WorldCom
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Finanziaria, un colpo da 20 miliardi
Sulle pensioni il governo non riesce a trovare un accordo e rinvia il vertice a lunedì

MILANO La politica monetaria intrapresa dalla Federal
Reserve negli ultimi mesi e dedicata, in particolare, a
bilanciare i possibili rischi di una deflazione, è pienamen-
te condivisa dal presidente dell’istituto, Alan Greenspan,
secondo il quale, è compito di una Banca Centrale come
quella degli Stati Uniti, di attivarsi contro ogni possibile
pericolo, per quanto remoto possa apparire.

La difesa delle mosse adottate dalla Federal Reserve da

parte di Greenspan arriva da Jackson Hole, nel Wyoming,
dove ha partecipato alla conferenza annuale della Fed di
Kansas City. Secondo Greenspan, la politica monetaria
seguita dalla Banca Centrale statunitense - criticata da più
parti per avere alterato l’andamento del mercato dei bond
con il costo del denaro fermo all' 1% - è da considerare
come una sorta di polizza assicurativa «contro l’emergen-
za segnata da particolari avvenimenti avversi», tra cui una
possibile deflazione, considerata, però, appunto remota.

In pratica, il numero uno della Fed, mette in guardia
dal seguire schemi di politica monetaria fissa invitando,
invece, a considerare l’ipotesi di interventi contingenti
legati all’incertezza di fondo presente nell’economia e
nella finanza. «L’incertezza - ha infatti sottolineato - non
è solo un elemento importante nel panorama della politi-
ca monetaria ma la caratteristica che definisce questo

panorama»: pertanto, meglio essere all’erta verso un po-
tenziale pericolo come la deflazione, portatore di eventua-
li severe conseguenze ed essere sempre pronti a ragionare
passo dopo passo, adattandosi alle evenienze del momen-
to.

«Alcuni critici - ha proseguito Greenspan - hanno
osservato che questo approccio è troppo indisciplinato,
discrezionale e difficile da spiegare. La Federal Reserve -
arguiscono alcuni - dovrebbe cercare di essere più forma-
le nelle sue operazioni legandosi a prescrizioni di politica
formale». Tuttavia - ha commentato Greenspan - è «alta-
mente dubbio che questo approccio possa incrementare
le performance dell' economia. Il nostro problema - ha
concluso - non è la complessità dei nostri modelli ma la
più grande complessità del mondo dell' economia i cui
legami appaiono essere in uno stato continuo di flusso».

Tremonti ci riprova con la
cartolarizzazione degli immobili

della Difesa (2-3 miliardi), ma
non è affatto detto che riesca a

superare i malumori di An. Altre
operazioni immobiliari sono allo

studio, ma stavolta con la
vendita diretta attraverso la

Patrimonio Spa. Smentita
l’ipotesi della vendita dei

ministeri: sarà vero?

Letizia Moratti ha chiesto per la
«nuova scuola» circa 8 miliardi.

Sirchia (Salute) e Maroni (Welfare)
hanno bisogno di 16 miliardi.

Lunardi ha presentato un piano di
Grandi Opere per 7,5 miliardi. Se si
aggiunge la fantomatica misura per
i consumi si superano i 20 miliardi

di spesa. Ma il Dpef parla solo di
«tagli» ed entrate una tantum per

limitare il deficit

Ultime novità del Genio

Il rallentamento
dell’economia e il
rispetto dei parametri
europei costringono
Tremonti a rivedere
i numeri

I dipendenti della
scuola temono
interventi sulla
previdenza
e avvertono: non
staremo fermi

Lo chiamano mini-condono
edilizio. In realtà si preparano

ad una maxi-sanatoria che sarà
presentata in Parlamento per

evitare imbarazzi al Tesoro.
Ancora poco chiari i dettagli

dell’operazione, che potrebbe
«fruttare» circa 5 miliardi di
euro. Si teme la protesta dei

Comuni su cui ricadranno tutti
gli oneri burocratici

‘‘ ‘‘Greenspan: reali
i rischi di deflazione

Bianca Di Giovanni

ROMA Altro che interventi soft. A Giu-
lio Tremonti servono almeno 20 mi-
liardi per tenere il deficit del 2004 sot-
to controllo. Anzi, stando alle ultime
stime Nens, per arrivare a un rappor-
to deficit/Pil all’1,8% come indicato
nel Dpef non ne basteranno 30, e se ci
si mette anche la spesa sanitaria fuori
controllo si arriva a 37. Uno scenario
a tinte fosche, provocato da un Pil che
cresce meno di quanto previsto e da
entrate in calo. Quest’anno la crescita
non supererà lo 0,5%, 0,3 punti in
meno di quanto stimato nel Dpef da
Tremonti, che andranno a peggiorare
la situazione dell’anno prossimo. Sen-
za contare che il Documento di pro-
grammazione economica e finanzia-
ria non tiene conto né degli aumenti
per gli statali (già varati), né la questio-
ne Anas (ancora non è chiaro se si
potrà escludere dal bilancio dello Sta-
to). Due incognite che peseranno sul
deficit per lo 0,4% del Pil. Insomma, i
«buchi» si moltiplicano e la coperta
per colmarli si fa sempre più corta.

Ovvio che le pensioni servono a
far cassa e a nulla di più. Né allo svi-
luppo, né alle future generazioni: la
riforma Dini (magari con degli aggiu-
stamenti) basta a tutto questo, sono i
numeri a dimostrarlo. Invece oggi,
con una fretta molto sospetta, si pigia
l’acceleratore sulla previdenza e la si
collega al declino Italia (Fini: «Siamo
fuori tempo massimo, o ora o mai
più»). Se c’è declino nel Paese, l’ulti-
mo posto dove andare a cercare le
cause è proprio l’Inps. La manomis-
sione del sistema previdenziale per far
quadrare i bilanci, però, apre «solchi»
politici profondissimi, anche tra le for-
ze di maggioranza. Le quali non han-

no trovato uno straccio di accordo su
nulla: per questo il vertice di oggi, a
cui avrebbero dovuto partecipare Giu-
lio Tremonti, Gianni Alemanno, Roc-
co Buttiglione e Roberto Maroni, è
stato rinviato. A lunedì? Forse. Baste-
rà un fine settimana per trovare la via
d’uscita? Improbabile. Forse servirà
l’intera settimana a chiudere il cer-
chio (lo ipotizza lo stesso Alemanno).
E dopo tanti annunci trionfalistici sul-
la nuova era, è molto probabile che
tutto si riduca alla rimodulazione di
qualche finestra delle anzianità (che
renderà circa due miliardi di euro),
magari con la formula incentivi idea-
ta da Maroni e la finta equiparazione
pubblici-privati (An permettendo),

con buona pace per Umberto Bossi
(scambierà devolution con previden-
za) che aveva preannunciato barricate
sulle «pensioni del nord». Tanto che
Maroni già dice: «Vado al vertice con
le posizioni della Lega, ma sono altret-
tanto determinato a trovare una solu-
zione che soddisfi gli altri alleati».

Anche questa ipotesi non struttu-
rale significherà però rottura con i sin-
dacati, pronti allo sciopero generale
se l’anzianità verrà toccata. «Dovran-
no fare i conti con una stagione di
lotta senza precedenti - dichiara Enri-
co Panini (Cgil scuola) - perché tra le
ipotesi delineate i lavoratori della
scuola saranno quelli più duramente
colpiti». Altro punto critico, la decon-

tribuzione cui pare non si voglia ri-
nunciare. Senza contare che la formu-
la Maroni (33% in più in busta paga
al posto dei contributi previdenziali
per chi decide di restare oltre l’anziani-
tà) è tutta nelle mani delle imprese.
Chi garantisce che quel 30% sarà effet-
tivo? Se l’azienda decide di «tagliare»
il personale (spesso le anzianità sono
obbligate) e poi propone ai dipenden-
ti (debolissimi quanto a potere con-
trattuale) di ridurre tutte le prestazio-
ni extra (tipo straordinari) per far
rientrare quel 30% nel salario origina-
rio, chi potrà opporsi? Chiaro che an-
che questi incentivi sono tutti da veri-
ficare. Non è affatto detto che il sinda-
cato li «ingoi».

Pensioni a parte, tra gli interventi
strutturali che il Tesoro dispone per
far cassa ci sarebbe anche la trasforma-
zione degli incentivi alle imprese in
mutui agevolati. Difficile fornire una
stima di quanto potrebbe «fruttare»
un’operazione così: sta di fatto che i
mutui finirebbero sotto la linea, cioè
con aumenterebbero il deficit. Con il
combinato disposto pensioni-mutui
Tremonti potrebbe raggiungere quei
5 miliardi «strutturali» indicati nel
Dpef.

Per il resto (cioè almeno altri 15
miliardi) non ci sono che interventi
una tantum, proprio quelli che Bru-
xelles vuole veder scomparire. Il Teso-
ro si aspetta che una parte del gettito
del condono tombale (circa 5 miliar-
di di euro) arrivi nel 2004, con l’ulti-
ma rata prevista per la messa in rego-
la. Su questo punto, però, si attende la
decisione della Corte dei conti. Quel-
la rata, infatti, si riferisce a una misu-
ra varata nel 2003, dunque dovrebbe
essere contabilizzata per quest’anno,
non per l’anno prossimo. Altri soldi
potrebbero arrivare dalla vandita de-
gli immobili della Difesa, cioè dal-
l’operazione Scip 3. Si calcola un valo-
re di circa due miliardi, ma anche su
questa mossa pende un’ipoteca, sta-
volta politica. An è talmente contraria
a questa cessione da aver già fatto «sal-
tare» tutto affondando il decreto in
Parlamento. perché dovrebbe tornare
indietro? Per perdere altri voti nel suo
«serbatoio» romano (dove si concen-
tra il maggior numero di immobili)?
Non resta che l’altro condono, quello
edilizio, che nessuno cita ma di cui
tutti parlano. Il ministro dell’Ambien-
te Altero Matteoli ha detto (con ritar-
do) di essere contrario. Ma il «lavoro
sporco» spetterà al Parlamento, come
è stato per il «tombale».

Laura Matteucci

MILANO Un autunno «molto caldo
e preoccupante» sul fronte occupa-
zionale si preannuncia (anche) per
l’area metropolitana milanese. L’al-
larme lo lancia Giorgio Roilo, se-
gretario generale della Camera del
lavoro di Milano, che dà le cifre
della crisi del capoluogo lombar-
do, pezzo importante e metafora
della più ampia crisi industriale na-
zionale. Con un ricorso alla cassa
integrazione straordinaria aumen-
tato del 92% e migliaia di lavorato-
ri che rischiano il licenziamento.

Premessa significativa: Milano
da sola rappresenta il 14% delle
esportazioni nazionali, e il 10% del
pil nazionale. Secondo alcuni dati
illustrati da Roilo, delle 320mila im-
prese attive nel milanese, il 68%
riguardano i servizi, il 28% l’indu-
stria e complessivamente il 92% so-
no realtà fino a 9 dipendenti, in
tutto gli occupati raggiungono 1,7
milioni di unità con un tasso di
disoccupazione pari al 5,2%, lieve-
mente superiore a quello regionale
(4,4%), ma «non così drammatico
se si considera il dato nazionale del

10,8% ed alcune situazioni del sud
con tassi fino al 20%».

A rendere davvero preoccupan-
te la situazione è, invece, l’impen-
nata del ricorso alla cassa integra-
zione, cresciuto nell’ultimo trime-
stre dell’anno del 50% rispetto al-
l’analogo periodo del 2002. «In par-
ticolare - dice Roilo - la cassa ordi-
naria è cresciuta del 22% mentre
quella straordinaria, che interessa
crisi strutturali delle aziende, del
92%».

Secondo Roilo «se dovesse per-
durare l’attuale situazione econo-
mica negativa il rischio è che tutte
le persone in cassa integrazione pas-
sino da una situazione di protezio-
ne sociale ad una di mobilità». In
poche parole, ha precisato il sinda-
calista, nell’economia milanese che
«raggiunge il 50% dell’export lom-
bardo, il 14% di quello nazionale e
il 10% del pil dell’intero Paese, il

rischio è di passare dalla cassa inte-
grazione ai licenziamenti».

La riapertura delle fabbriche
dopo le ferie estive presenta molte
incognite dappertutto in Italia, e
l’area milanese non è esente. Tra le
situazioni più critiche Roilo ha ri-
cordato i 2.500 lavoratori dell’Alfa
Romeo di Arese (sostanzialmente
in via di chiusura, nonostante la
sentenza del Tribunale che ne ha
ordinato la riapertura per compor-
tamento antisindacale da parte del-
l’azienda, e mentre parti sociali e
Regione Lombardia stanno verifi-
cando la fattibilità di progetti per
la reindustrializzazione dell’intera
area). Poi, ci sono i 1.800 ricercato-
ri della multinazionale farmaceuti-
ca Pharmacia di Nerviano e «lo ab-
biamo appena saputo, i 2mila lavo-
ratori di Tecnosistemi, società mes-
sa in liquidazione». A questi, Roilo
ha aggiunto i 4mila dipendenti di

Sea Handling «che scontano la cri-
si del settore dei trasporti e l’avvio
della liberalizzazione del compar-
to», oltre a 30 trattative sindacali
avviate per evitare 800 licenziamen-
ti nel settore del commercio. Una
situazione che «non risparmia ne-
anche il settore del credito, data la
presenza di grandi istituti bancari a
Milano», aggravata, secondo Roi-
lo, «dal fatto che a risentire della
stagnazione è anche la nuova eco-
nomia per la quale non sono previ-
sti gli ammortizzatori sociali».

Nei prossimi mesi, dice Roilo,
si rischiano problemi di ordine so-
ciale, ma soprattutto un crollo ver-
ticale dell’occupazione. L’appello
quindi è per le organizzazioni im-
prenditoriali e le istituzioni, «per-
chè si rendano conto della gravità
della situazione e si attivino per evi-
tare da un lato la chiusura degli
stabilimenti e dall’altro un’ondata
di licenziamenti».

Da parte del sindacato, la dife-
sa dell’occupazione «sarà unitaria,
perchè con Cisl e Uil - chiude Roi-
lo - i punti di convergenza sono
molti e nell’ultimo periodo non si
sono verificati episodi di lacerazio-
ne».

MILANO Il sindacato
metalmeccanico tedesco Ig Metall è
riunito a congresso - straordinario -
a Francoforte per eleggere la nuova
direzione e riparare i danni
provocati dal fallito sciopero di
categoria a giugno. Per domani è
attesa l’elezione da parte dei circa
600 delegati della nuova leadership:
il presidente designato Juergen
Peters e il suo vice Berthold Huber.
In un discorso Peters, finora numero
del leader Klaus Zwickel dimessosi
anzitempo, si è appellato all’unità
dopo le lacerazioni provocate dal
flop dello sciopero. Nel contempo ha
di nuovo attaccato la politica di
riforme del governo rosso-verde.
Lo sciopero era stato proclamato per
arrivare alla settimana di 35 ore
anche fra i metallurgici dell’Est:

dopo parecchie settimane era invece
finito rovinosamente senza che gli
imprenditori retrocedessero di un
centimetro. Peters, fautore contro
Zwickel dello sciopero e considerato
appartenente all’ala tradizionalista
del sindacato, ha ammesso errori:
«abbiamo dato un contributo
all’indebolimento non al
rafforzamento dell’Ig Metall», ha
detto. Il sindacato si trova in «una
delle fasi più difficili della sua
storia», «solo ritrovando l'unita»
l'Ig Metall potrà tornare forte.
Peters ha anche di nuovo criticato le
proposte della Commissione
Ruerup, presentate ieri a Berlino,
sulle pensioni sollecitando il governo
rosso-verde a un cambio radicale
nella sua politica economica e
sociale.

America

MILANO L’Adusbef, l’associazione
degli utenti, ha chiesto alla Consob
di avviare un esame sui recenti
scambi delle azioni Alitalia che ne-
gli ultimi giorni - prima delle prese
di beneficio di ieri - hanno visto
salire il titolo di oltre il 15 per cen-
to con un volume di scambi che ha
interessato oltre il 12 per cento del
capitale. In particolare l’associazio-
ne chiede che siano identificati gli
autori delle transazioni ed eventua-
li ipotesi di insider trading ed ag-
giottaggio, «forse derivate da incau-
te esternazioni ministeriali».

Nel mirino dell’associazione di
difesa dei consumatori ed utenti,
infatti, è il comportamento del mi-

nistro delle Infrastutture, Lunardi,
del quale viene stigmatizza «la poli-
tica delle dichiarazioni ad effetto
su aziende pubbliche quotate, le
cui privatizzazioni e dismissioni si
dovrebbero effettuare senza lo stili-
cidio quotidiano di annunci e
smentite e imponendo una corret-
ta informazione al management,
cosa non avenuta nelle recenti vi-
cende Alitalia». Per questo l’Adu-
sbef ha chiesto alla Consob di effet-
tuare la segnalazione alle compe-
tenti Procure della Repubblica,
con tempestività ed urgenza, per-
ché verifichino se le imprudenti e
ripetute esternazioni del Ministro,
non abbiano configurato una pale-

se violazione della legge sull’insi-
der trading e la normativa sull’ag-
giotaggio punito dall’articolo 501
del Codice penale».

L’impennata del titolo in Borsa
si è infatti registrata subito dopo le
dichiarazioni del ministro sull’esi-
stenza di due o tre cordate italiane
interessate alla privatizzazione del-
la compagnia di bandiera.

Lunardi è stato duramente criti-
cato, ieri, anche dall’ex ministro
della Margherita, Enrico Letta. «O
è stato dilettantismo, o ci sono del-
le gravi responsabilità» - ha detto.
Quello che è avvenuto, ha spiegato
Letta, «è un fatto davvero negativo
e grave e non trovo altre parole

dopo quanto è accaduto. Non deve
essere assolutamente possibile agi-
tare i mercati in questo modo da
parte di chi ha responsabilità così
elevate».

E il ministro? Il dicastero delle
Infrastrutture giudica l’iniziativa
dell’Adusbef infondata. Mentre lo
stesso Lunardi, per evitare «gratui-
ti ed ingiustificati equivoci», in una
nota, ha tenuto ancora una volta a
ribadire quanto già sottolineato ne-
gli ultimi giorni e cioè che «sul
fronte di una eventuale privatizza-
zione di Alitalia non vi erano novi-
tà». E che «in ogni caso prima di
prendere decisioni del genere oc-
correva l’emanazione di un apposi-

to decreto del presidente del Consi-
glio dei ministri». «Ho soltanto af-
fermato- si legge ancora nella nota
- che qualora vi fosse una privatiz-
zazione sarebbe auspicabile che si
formassero cordate imprenditoria-
li italiane».

Sulla vicenda privatizzazione,
intanto, ieri, per dichiarazione del-
lo stesso ministro, non sono state
registrate novità. Mentre il titolo in
Piazza Affari ha lasciato sul terreno
il 4,15 per cento.

Evidentemente, dopo l’exploit
dei giorni scorsi, per il secondo
giorno consecutivo chi aveva inve-
stito è passato allo sportello per le
prese di beneficio.

Nel mirino le dichiarazioni sulla privatizzazione della compagnia che hanno spinto nei giorni scorsi il titolo in Borsa. Il ministro replica: critiche infondate

Alitalia, Adusbef accusa Lunardi di aggiottaggio

La Camera del Lavoro denuncia il deterioramento del tessuto produttivo e la moltiplicazione delle emergenze aziendali

La crisi non fa sconti, autunno difficile a Milano

Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti  Maurizio Brambatti/Ansa

Un operaio dell’Alfa Romeo di Arese durante una manifestazione  Luca Bruno/Ap

Germania, l’Ig Metall sceglie i nuovi leader
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Borsa negativa nella seduta
finale di una settimana in
cui prevale ancora un clima
vacanziero: nonostante la
tenuta delle borse Usa, do-
po un avvio più incerto, nel-
le piazze europee sono pre-
valsi i ribassi e l'indice Mi-
btel ha chiuso la seduta in
calo dello 0,46% con scambi
per un controvalore di 2,4
miliardi. Migliore la tenuta
del Numtel, che dopo aver
toccato giovedì il massimo
dell'anno torna indietro del-
lo 0,35%. L'offerta ha colpi-
to soprattutto i titoli banca-
ri, ma anche energetici e in-
dustriali risparmiando solo
alcuni tecnologici. Fra i va-
lori guida, netta controten-
denza di Stm, in rialzo del
3,09%. Il segno positivo si è
riflesso anche su Finmecca-
nica (+0,39%). Pochissimi
gli altri segni positivi. In
netto calo (-4,15%) Alitalia

AZIONI

Borsa Neanche i buoni risultati della semestrale aiutano il titolo, che a Piazza Affari cede il 2,3%

Tiscali, scambiato il 5,5% del capitale

A A.S. ROMA 2010 1,04 1,05 1,06 -13,28 85 0,90 1,34 - 53,98

ACEA 8068 4,17 4,15 -0,69 -2,16 127 3,23 4,58 0,1800 887,42

ACEGAS 8752 4,52 4,51 -2,15 -0,99 129 3,97 5,05 0,1500 160,81

ACQ MARCIA 479 0,25 0,25 -1,00 -6,43 15 0,24 0,29 0,0207 95,63

ACQ NICOLAY 4792 2,48 2,48 - 3,17 0 2,21 2,71 0,0880 33,21

ACQ POTABILI 39674 20,49 20,50 0,39 10,43 0 17,39 22,71 0,1100 167,05

ACSM 3005 1,55 1,54 -0,19 14,88 5 1,30 1,76 0,0500 57,73

ACTELIOS 12549 6,48 6,53 1,18 6,84 5 5,62 6,92 - 110,18

ADF 23944 12,37 12,35 -0,02 29,91 9 8,96 17,32 0,0600 111,72

AEDES 6281 3,24 3,24 - -1,76 12 2,88 3,46 0,1100 324,19

AEM 2529 1,31 1,30 0,46 0,69 5446 1,11 1,41 0,0420 2350,86

AEM TO W08 450 0,23 0,23 -0,26 - 173 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2227 1,15 1,15 -0,87 14,50 790 0,85 1,19 0,0360 531,00

ALERION 1008 0,52 0,52 1,58 37,18 1255 0,38 0,52 0,0258 208,38

ALITALIA 467 0,24 0,24 -4,15 -1,99 70851 0,20 0,27 0,0413 934,21

ALLEANZA 15994 8,26 8,22 -0,53 10,90 1446 6,59 8,99 0,1900 6990,79

AMGA 1747 0,90 0,90 0,29 12,38 28 0,72 0,93 0,0170 314,06

AMPLIFON 37087 19,15 19,34 5,14 15,84 31 13,80 19,15 0,1500 375,82

ARQUATI 938 0,48 0,47 -2,25 -29,82 12 0,46 0,70 0,0100 11,89

ASM BRESCIA 3177 1,64 1,65 0,24 -4,43 189 1,60 1,75 0,0600 1207,07

ASTALDI 4262 2,20 2,20 -0,90 19,23 41 1,56 2,22 0,0500 216,63

AUTO TO MI 22277 11,51 11,46 -0,30 29,18 83 8,91 11,88 0,4000 1012,44

AUTOGRILL 20069 10,37 10,42 0,54 35,08 757 7,06 10,40 0,0413 2636,86

AUTOSTRADE 24043 12,42 12,40 0,02 31,13 1564 9,31 12,95 0,3100 14835,67

B B ANTONVENETA 26959 13,92 13,90 -0,69 13,41 763 12,28 16,82 0,6000 3292,22

B BILBAO 19363 10,00 10,00 - -3,19 0 7,03 10,45 0,0900 31958,52

B CARIGE 5216 2,69 2,69 0,04 31,48 380 2,05 2,71 0,0723 2370,47

B CARIGE R 6583 3,40 3,40 -1,16 53,85 1 2,17 3,71 0,0823 478,19

B CHIAVARI 11823 6,11 6,15 - -11,80 0 6,07 7,04 0,2000 427,42

B DESIO-BR 6579 3,40 3,41 0,86 40,53 21 2,37 3,84 0,0680 397,57

B DESIO-BR R 4724 2,44 2,44 2,09 21,64 1 2,01 2,61 0,0820 32,21

B FIDEURAM 10200 5,27 5,23 -0,98 12,85 5655 3,38 5,32 0,1600 5164,17

B FINNAT 665 0,34 0,35 -0,57 19,43 39 0,22 0,38 0,0060 74,72

B FINNAT R 550 0,28 0,28 -3,44 22,31 76 0,21 0,32 0,0100 41,24

B INTERM W04 172 0,09 0,09 -6,52 -32,93 36 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 8878 4,59 4,60 0,17 -1,65 7 3,90 4,66 0,1290 574,89

B INTESA 5305 2,74 2,73 -1,37 28,70 31630 1,83 2,99 0,0150 16209,04

B INTESA R 3948 2,04 2,03 -1,55 34,59 2943 1,32 2,21 0,0280 1901,35

B LOMBAR W04 51 0,03 0,03 -1,89 1,54 272 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19581 10,11 10,09 -0,52 7,98 26 8,81 10,38 0,3300 3199,59

B PROFILO 2808 1,45 1,44 1,05 9,02 343 1,13 1,50 0,0594 177,58

B SANTANDER 15103 7,80 7,80 1,17 18,25 0 5,12 8,15 0,0775 37193,54

B SARDEGNA R 23756 12,27 12,15 0,91 69,77 48 6,75 12,27 0,5000 80,98

BASICNET 1356 0,70 0,70 0,56 -0,91 70 0,56 0,74 0,0930 20,57

BASTOGI 250 0,13 0,13 2,05 28,74 971 0,09 0,13 - 87,19

BAYER 38166 19,71 19,65 -0,18 -6,72 68 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 851 0,44 0,44 1,34 -4,79 93 0,35 0,52 0,0258 87,90

BENETTON 17965 9,28 9,24 -0,89 5,76 360 5,92 10,04 0,3500 1684,50

BENI STABILI 881 0,46 0,46 0,04 5,15 1098 0,37 0,46 0,0100 774,68

BIESSE 4010 2,07 2,10 1,21 -13,38 45 1,91 2,50 0,0900 56,73

BIPIELLE INV 7261 3,75 3,75 1,08 31,39 0 2,69 4,12 0,1500 2224,75

BNL 2755 1,42 1,42 -1,12 28,55 8529 1,06 1,63 0,0801 3114,19

BNL RNC 2629 1,36 1,36 -0,07 24,47 26 1,03 1,51 0,0415 31,50

BOERO 27108 14,00 14,00 - 12,90 0 11,39 14,60 0,2500 60,77

BON FERRARESI 24006 12,40 12,45 0,81 13,04 0 10,70 13,50 0,1100 69,74

BPL-BCRL W05 2207 1,14 1,14 -3,39 - 1 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 710 0,37 0,37 3,22 - 782 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 40 0,02 0,02 -3,38 - 67 0,02 0,03 - -

BREMBO 10086 5,21 5,21 0,97 19,39 156 4,26 5,54 0,1100 363,80

BRIOSCHI 435 0,22 0,23 2,45 1,90 258 0,21 0,25 0,0038 108,32

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 3,20 0,79 580 0,02 0,03 - -

BULGARI 11896 6,14 6,08 -1,62 34,80 1056 3,56 6,19 0,0740 1818,59

BURANI F.G. 15049 7,77 7,77 0,95 4,38 179 6,49 7,79 0,0650 217,62

BUZZI UNIC R 12152 6,28 6,25 0,08 3,74 36 4,50 6,38 0,2740 80,73

BUZZI UNICEM 16971 8,77 8,86 1,89 29,30 491 4,79 8,78 0,2500 1148,97

C C LATTE TO 4564 2,36 2,39 1,70 3,56 0 2,03 2,49 0,0300 23,57

CALTAG EDIT 11290 5,83 5,85 0,27 1,94 48 4,50 5,95 0,2000 728,88

CALTAGIRON R 10553 5,45 5,45 - 28,24 0 4,01 5,47 0,0700 4,96

CALTAGIRONE 10739 5,55 5,56 1,13 36,53 0 4,05 5,68 0,0500 600,58

CAMFIN 3357 1,73 1,73 -0,23 -15,14 29 1,62 2,64 0,0520 354,70

CAMPARI 69803 36,05 35,81 -0,25 20,61 18 27,43 36,12 0,8800 1046,89

CAPITALIA 3572 1,85 1,84 -1,08 41,06 7102 0,97 1,91 0,0500 4071,58

CARRARO 3234 1,67 1,69 1,63 20,23 35 1,28 1,72 0,1540 70,14

CATTOLICA AS 45541 23,52 23,65 0,51 7,67 9 20,14 24,64 1,0000 1114,64

CEMBRE 4178 2,16 2,15 - 18,51 4 1,82 2,27 0,0800 36,69

CEMENTIR 5083 2,63 2,63 2,93 8,38 270 1,88 2,63 0,0600 417,69

CENTENAR ZIN 1530 0,79 0,79 - -31,00 0 0,72 1,19 0,0361 11,26

CIR 2209 1,14 1,14 -0,44 23,14 769 0,77 1,15 0,0413 878,99

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3175 1,64 1,63 -3,43 -1,20 790 1,27 1,72 0,0220 151,27

COFIDE 899 0,46 0,47 -0,66 21,39 891 0,34 0,47 0,0100 333,86

CR ARTIGIANO 5840 3,02 3,01 -0,43 -17,51 55 3,01 3,66 0,1165 340,56

CR BERGAMASCO 31251 16,14 16,14 1,51 13,89 0 13,89 16,17 0,7000 996,27

CR FIRENZE 2273 1,17 1,16 -1,36 -0,34 896 1,06 1,21 0,0520 1276,62

CR VALTELLINESE 16139 8,34 8,33 -0,04 -6,74 35 7,77 8,94 0,4000 428,57

CREDEM 10549 5,45 5,44 -1,14 2,95 362 4,25 5,49 0,2000 1488,99

CREMONINI 2674 1,38 1,38 0,22 4,86 41 0,99 1,38 0,0206 195,85

CRESPI 1207 0,62 0,63 -1,44 -8,82 2 0,56 0,73 0,0350 37,40

CSP 2608 1,35 1,36 0,15 -11,50 9 0,94 1,63 0,0500 33,00

CUCIRINI 1578 0,81 0,82 - -10,94 0 0,75 0,92 0,0516 9,78

D DANIELI 4616 2,38 2,39 -1,20 36,54 18 1,67 2,48 0,0300 97,46

DANIELI RNC 3156 1,63 1,64 0,25 29,67 43 1,21 1,70 0,0516 65,89

DE FERRARI 12837 6,63 6,63 -0,30 -0,47 1 6,31 7,14 0,1160 148,36

DE FERRARI R 7416 3,83 3,83 0,31 42,38 0 2,69 3,89 0,1210 57,69

DE'LONGHI 7362 3,80 3,84 1,05 -12,05 128 3,00 4,73 0,0600 568,40

DUCATI 2761 1,43 1,43 -0,21 -20,73 202 1,11 1,80 - 226,02

E EDISON 2548 1,32 1,32 1,54 42,33 3142 0,76 1,38 - 5368,06

EDISON R 2351 1,21 1,20 -0,17 21,55 23 0,74 1,26 - 134,26

EDISON W07 1012 0,52 0,52 1,15 - 740 0,22 0,57 - -

EMAK 5762 2,98 2,97 -1,59 26,58 6 2,35 3,01 0,1400 82,30

ENEL 10818 5,59 5,55 -0,66 10,94 8699 5,02 6,03 0,3600 33874,40

ENERTAD 6996 3,61 3,63 0,44 -1,71 7 3,48 4,04 0,0207 226,23

ENI 26904 13,89 13,76 -1,56 -10,78 13745 12,10 15,59 0,7500 55605,74

EPLANET W03 81 0,04 0,04 -7,28 -65,43 1111 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 298 0,15 0,15 -0,93 -20,29 409 0,11 0,20 - -

ERG 8775 4,53 4,58 3,36 23,09 164 3,14 4,54 0,2000 733,20

ERGO PREVIDE 7073 3,65 3,66 0,33 23,50 48 2,20 3,76 0,0300 328,77

ERICSSON 38764 20,02 19,77 -0,43 0,10 15 14,48 21,16 0,1400 515,31

ESPRESSO 7509 3,88 3,90 2,09 21,38 2738 2,71 3,89 0,1000 1670,10

F FIAT 11922 6,16 6,16 -0,79 -20,27 4363 5,18 8,79 0,3100 2667,34

FIAT PRIV 7193 3,71 3,70 -1,55 -9,68 110 2,91 5,02 0,3100 383,73

FIAT RNC 7476 3,86 3,85 -0,77 -3,13 57 2,94 4,94 0,4650 308,54

FIAT W07 544 0,28 0,28 -0,21 -6,30 41 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14326 7,40 7,36 -0,80 -0,28 6 6,56 7,57 - 244,17

FIL POLLONE 1365 0,70 0,72 2,71 3,12 38 0,66 0,81 0,0500 7,51

FIN.PART 385 0,20 0,20 -1,19 -70,22 566 0,19 0,67 0,0168 66,40

FIN.PART W05 45 0,02 0,02 -2,22 -64,06 68 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3263 1,69 1,69 0,06 16,53 9 1,33 2,06 0,0362 84,38

FINECOGROUP 1014 0,52 0,52 0,42 13,37 9472 0,32 0,55 0,0671 1837,54

FINMECCANICA 1250 0,65 0,64 0,39 19,38 34312 0,43 0,65 0,0100 5445,00

FOND-SAI 28271 14,60 14,55 0,16 38,18 361 8,88 14,61 0,2600 1879,59

FOND-SAI R 15012 7,75 7,76 2,04 63,98 126 4,67 7,75 0,3120 323,98

FSA W08 5059 2,61 2,63 1,11 25,75 41 1,56 2,61 - -

G GABETTI 3255 1,68 1,69 -0,18 -5,24 285 1,59 1,88 0,0700 53,79

GANDALF W04 271 0,14 0,14 16,67 -42,32 47 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1549 0,80 0,80 - 3,23 0 0,72 0,83 0,1033 21,60

GEFRAN 7358 3,80 3,81 0,24 0,72 7 3,59 4,08 0,2000 54,72

GEMINA 1539 0,79 0,79 -0,45 -2,22 158 0,65 0,83 0,0100 289,61

GEMINA RNC 1723 0,89 0,89 0,56 -15,24 15 0,78 1,05 0,0500 3,35

GENERALI 38106 19,68 19,57 -0,94 -0,66 4787 17,71 24,21 0,2800 25111,67

GEWISS 6922 3,58 3,58 -1,30 -1,52 9 2,91 3,83 0,0500 429,00

GIACOMELLI 385 0,20 0,20 -0,50 -66,96 102 0,17 0,69 - 10,90

GIM 1401 0,72 0,73 0,79 -22,20 44 0,67 0,93 0,0200 107,55

GIM RNC 1805 0,93 0,93 0,11 -7,72 1 0,87 1,06 0,0724 12,73

GIUGIARO 8520 4,40 4,40 - 16,37 0 3,26 4,50 0,1200 227,83

GRANDI NAVI VEL 2726 1,41 1,41 -0,49 -10,03 7 1,33 1,71 0,0200 91,52

GRANDI VIAGGI 1318 0,68 0,68 1,12 24,59 33 0,51 0,75 0,0129 30,62

GRANITIFIANDRE 13798 7,13 7,19 1,55 -5,08 58 6,22 7,51 0,1100 262,68

GRUPPO COIN 5286 2,73 2,69 -3,47 -55,24 174 2,45 6,10 - 181,82

H HERA 2289 1,18 1,18 -0,42 - 232 1,17 1,27 - 937,56

I IFI PRIV 12055 6,23 6,26 -0,10 -24,24 277 5,00 9,47 0,6300 478,17

IFIL 4453 2,30 2,30 1,10 -25,42 3725 1,65 3,40 0,1800 2386,97

IFIL RNC 4022 2,08 2,08 1,36 -5,69 43 1,42 2,42 0,2007 160,62

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 - 87,50 135 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 188 0,10 0,10 0,52 -5,17 64 0,08 0,12 - 58,36

IMA 17759 9,17 9,20 0,76 -23,57 15 8,94 12,00 0,4000 331,11

IMMSI 1337 0,69 0,69 - -4,43 84 0,66 0,81 0,0300 151,87

IMPREGIL W03 64 0,03 0,03 -1,19 11,00 340 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1015 0,52 0,53 0,92 45,41 1314 0,22 0,53 0,0100 378,66

IMPREGILO R 1044 0,54 0,54 -0,21 59,45 4 0,32 0,57 0,0980 8,71

INTEK 1029 0,53 0,54 -0,65 15,32 21 0,46 0,59 0,0156 87,89

INTEK RNC 1026 0,53 0,53 - 31,22 0 0,40 0,56 0,0416 19,43

INTERPUMP 7191 3,71 3,70 0,19 -7,68 229 3,27 4,12 0,1100 310,31

IPI 7397 3,82 3,82 - 0,90 0 3,75 4,51 0,1890 155,80

IRCE 4692 2,42 2,45 5,38 0,96 69 2,08 2,42 0,0200 68,15

IT HOLDING 4537 2,34 2,38 3,52 -2,09 38 1,85 2,39 0,0258 576,08

ITALCEMENT R 12121 6,26 6,23 -0,13 18,94 199 4,95 6,26 0,3000 660,00

ITALCEMENTI 20555 10,62 10,55 -2,28 10,42 310 8,24 10,78 0,2700 1880,28

ITALMOBIL 75728 39,11 39,00 0,13 14,42 3 30,50 39,83 0,9400 867,56

ITALMOBIL R 45367 23,43 23,50 1,08 12,27 62 18,44 23,65 1,0180 382,92

J JOLLY HOTELS 8477 4,38 4,40 0,05 -6,99 6 3,65 4,72 0,0500 86,90

JUVENTUS FC 3842 1,98 1,99 -0,35 24,39 54 1,22 2,48 0,0120 239,93

L LA DORIA 3938 2,03 2,05 0,74 11,76 6 1,60 2,12 0,0279 63,05

LA GAIANA 2614 1,35 1,35 2,27 37,76 5 0,98 1,40 0,0400 24,24

LAVORWASH 3814 1,97 1,97 -1,01 -4,88 0 1,53 2,18 0,3500 26,27

LAZIO 119 0,06 0,06 -2,84 -33,07 52102 0,05 0,40 - 144,97

LINIFICIO 2691 1,39 1,44 0,70 16,03 2 0,90 1,49 0,0200 16,51

LINIFICIO R 2606 1,35 1,32 -0,30 49,56 4 0,77 1,35 0,0500 8,44

LOCAT 1849 0,96 0,96 0,67 34,60 35 0,70 0,96 0,0380 521,63

LOTTOMATICA 29344 15,15 15,20 0,50 7,24 58 13,24 16,10 3,3000 1342,03

LUXOTTICA 26391 13,63 13,62 0,24 4,52 339 9,33 13,68 0,2100 6192,19

M MAFFEI 2538 1,31 1,30 - 4,88 0 1,23 1,41 0,0430 39,33

MANULI RUBBER 3863 2,00 2,00 -1,24 60,11 1 1,22 2,01 0,0600 166,85

MARCOLIN 2176 1,12 1,13 -1,23 -4,91 73 1,00 1,23 0,0290 51,00

MARZOTTO 13190 6,81 6,89 4,01 29,60 207 4,79 6,81 0,3200 451,91

MARZOTTO RIS 12452 6,43 6,44 2,61 19,98 1 5,04 6,50 0,3400 21,58

MARZOTTO RNC 10471 5,41 5,44 1,93 5,65 3 4,80 5,68 0,3800 13,48

MEDIASET 15496 8,00 8,00 1,34 7,52 4274 6,19 8,13 0,2100 9453,36

MEDIOBANCA 17374 8,97 8,99 0,23 12,18 1182 7,24 9,24 0,1500 6985,93

MEDIOLANUM 10777 5,57 5,54 -0,27 9,44 4680 3,51 5,59 0,1000 4039,07

MELIORBANCA 8498 4,39 4,41 0,23 -7,25 41 4,23 4,83 0,0500 324,76

MERLONI 24223 12,51 12,57 1,01 24,58 48 9,15 13,07 0,3220 1356,20

MERLONI RNC 15957 8,24 8,21 -0,36 22,05 2 6,22 8,42 0,3400 20,63

META 3447 1,78 1,76 -0,56 - 3 1,70 1,89 0,0720 263,26

MIL ASS W05 108 0,06 0,06 - -13,49 0 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4624 2,39 2,38 -1,45 21,16 484 1,49 2,43 0,0500 828,39

MILANO ASS R 4556 2,35 2,35 -2,37 19,38 55 1,65 2,35 0,0700 72,33

MIRATO 9499 4,91 4,92 -0,16 -4,55 12 4,41 5,16 0,2000 84,38

MITTEL 6506 3,36 3,36 -0,88 -0,30 2 3,05 3,48 0,1000 131,04

MONDADORI 12776 6,60 6,61 1,54 9,44 823 5,26 6,69 0,2500 1711,72

MONRIF 1080 0,56 0,55 0,11 9,76 186 0,40 0,61 0,0200 83,66

MONTE PASCHI 4618 2,38 2,39 -0,42 1,10 6659 1,97 2,75 0,0832 5839,65

MONTEFIBRE 901 0,47 0,46 3,55 -14,92 256 0,41 0,60 0,0300 60,48

MONTEFIBRE R 1148 0,59 0,59 -2,48 14,71 10 0,52 0,62 0,0500 15,42

N NAV MONTANARI 2815 1,45 1,46 0,97 17,83 116 1,14 1,47 0,0600 178,64

NECCHI 219 0,11 0,11 -1,84 51,88 266 0,07 0,17 0,0516 25,84

NECCHI W05 105 0,05 0,05 -2,21 35,00 100 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4217 2,18 2,19 0,18 -18,58 84 2,13 2,69 0,0400 47,92

O OLCESE 350 0,18 0,18 -0,82 -45,55 31 0,16 0,33 0,0775 16,45

OLIDATA 2612 1,35 1,35 -0,81 -14,29 32 0,98 1,62 0,0909 45,87

P P CREMONA 36772 18,99 19,01 0,05 14,91 73 16,14 19,03 0,1500 637,82

P ETR-LAZIO 34291 17,71 17,69 -0,82 52,95 30 11,22 19,83 0,1900 454,97

P INTRA 25032 12,93 12,94 0,33 17,63 87 10,29 13,06 0,4000 592,21

P LODI 16565 8,55 8,59 -0,13 -0,88 316 7,87 8,82 0,1800 2058,92

P MILANO 8163 4,22 4,18 -2,97 18,76 1056 3,21 4,32 0,1200 1627,33

P SPOLETO 12683 6,55 6,60 1,85 6,50 14 5,51 6,55 0,2500 117,79

P UNITE 26883 13,88 13,89 0,50 - 8678 12,61 13,88 - 4425,88

P VER-NOV 23096 11,93 12,00 -0,32 10,84 2439 9,33 12,54 0,3900 4414,57

PAGNOSSIN 3164 1,63 1,61 -0,62 18,41 13 1,04 1,74 0,0250 32,68

PARMALAT 5700 2,94 2,95 -0,10 30,44 1534 1,32 2,97 0,0200 2401,33

PERLIER 319 0,17 0,17 - 2,48 18 0,15 0,20 0,0050 7,99

PERMASTEELISA 27869 14,39 14,40 -0,69 -3,52 199 12,88 17,20 0,3600 397,25

PININFARIN R 34853 18,00 18,00 2,80 -7,93 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39848 20,58 20,61 -0,43 19,39 3 16,41 21,53 0,3400 190,39

PIRELLI REAL 44863 23,17 23,18 0,35 28,22 4 17,97 23,79 1,2500 940,82

PIRELLI&CO 1268 0,65 0,66 0,23 -7,05 15510 0,59 0,73 0,0800 2177,28

PIRELLI&CO R 1229 0,63 0,64 -0,47 6,35 21 0,48 0,66 0,0904 85,55

POL EDITORIALE 2901 1,50 1,49 0,81 33,51 24 0,80 1,54 0,0413 197,74

PREMAFIN 1622 0,84 0,84 0,73 6,29 107 0,56 0,86 0,1033 260,58

PREMAFIN W03 39 0,02 0,02 - -51,44 679 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2339 1,21 1,21 0,25 11,75 62 1,00 1,21 0,0800 74,94

R R DEMEDICI 1466 0,76 0,76 0,13 10,81 256 0,49 0,76 0,0165 203,70

R DEMEDICI R 1485 0,77 0,75 - -13,40 1 0,51 0,93 0,0275 0,45

RAS 25464 13,15 13,10 -0,88 11,02 1240 10,04 13,96 0,4400 8822,83

RAS RNC 26391 13,63 13,74 1,78 -2,48 25 10,83 14,37 0,4600 18,26

RATTI 900 0,46 0,45 -1,16 -13,14 56 0,39 0,54 0,0516 14,50

RCS MEDGR R 3177 1,64 1,65 1,11 25,55 87 1,07 1,64 0,0600 48,16

RCS MEDIAGR 5193 2,68 2,69 1,02 28,39 1275 1,71 2,68 0,0400 1961,11

RECORDATI 30922 15,97 16,20 2,74 6,28 98 11,04 17,09 0,3750 799,86

RICCHETTI 665 0,34 0,34 0,35 -6,10 10 0,31 0,37 0,0050 73,56

RICH GINORI 1306 0,67 0,67 0,54 -24,97 89 0,66 0,91 0,0530 61,24

RISANAMENTO 2304 1,19 1,19 -1,25 -14,70 99 1,12 1,41 0,0140 326,46

ROLAND EUROPE 2449 1,26 1,27 1,36 52,83 24 0,80 1,28 0,0300 27,83

RONCADIN 941 0,49 0,48 -3,21 124,08 730 0,21 0,52 0,0413 63,28

RONCADIN W07 617 0,32 0,31 -4,58 368,68 184 0,07 0,37 - -

S SABAF 27605 14,26 14,29 0,25 -4,94 6 13,63 15,00 0,3700 161,58

SADI 2928 1,51 1,51 -0,66 -19,10 6 1,50 2,06 0,1500 15,57

SAECO 6355 3,28 3,28 0,71 -5,58 625 2,86 3,55 0,0750 656,40

SAES GETT R 10915 5,64 5,64 1,17 2,01 5 4,67 5,85 0,1656 54,26

SAES GETTERS 18096 9,35 9,25 -1,56 13,13 8 7,14 9,35 0,1500 129,68

SAIAG 7551 3,90 3,90 0,52 10,98 5 2,97 3,92 0,0156 67,89

SAIAG RNC 5067 2,62 2,66 - 26,73 0 1,88 2,66 0,0260 25,49

SAIPEM 13178 6,81 6,84 0,81 5,31 1360 5,24 7,31 0,1440 2997,93

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 244 0,13 0,13 0,32 36,55 79 0,08 0,19 0,0155 27,01

SEAT PG 1529 0,79 0,78 -2,08 - 21141 0,73 0,85 - 6406,96

SEAT PG R 1340 0,69 0,69 -0,19 - 283 0,61 0,77 - 94,18

SIAS 14148 7,31 7,28 -0,07 59,37 60 4,54 7,78 0,2200 931,64

SIRTI 1922 0,99 0,99 -1,10 2,42 99 0,80 1,13 0,5000 218,39

SMI METAL R 769 0,40 0,40 2,32 -6,97 9 0,33 0,43 0,0408 22,71

SMI METALLI 604 0,31 0,31 -0,32 -25,56 93 0,28 0,42 0,0080 200,94

SMURFIT SISA 3307 1,71 1,71 0,59 24,04 10 1,29 1,75 0,0100 105,21

SNAI 3332 1,72 1,71 -1,73 1,12 153 1,21 1,80 0,0387 94,56

SNAM GAS 6487 3,35 3,34 -0,60 0,90 9160 3,10 3,45 0,1600 6549,25

SNIA 3259 1,68 1,69 -0,41 -7,98 153 1,46 1,95 0,0487 993,17

SOCOTHERM 7145 3,69 3,70 0,60 6,13 5 3,07 3,94 0,0750 138,74

SOGEFI 4455 2,30 2,30 0,79 11,54 36 1,98 2,35 0,1300 250,84

SOL 6274 3,24 3,26 3,86 34,11 145 2,42 3,24 0,0610 293,87

SOPAF 478 0,25 0,25 -1,39 -21,90 25 0,23 0,33 0,0620 28,88

SOPAF RNC 473 0,24 0,25 1,26 -17,62 17 0,23 0,30 0,0723 9,93

SPAOLO IMI 16991 8,78 8,76 -0,97 34,24 4107 5,81 8,98 0,3000 12713,50

STAYER 69 0,04 0,04 -2,78 -60,43 578 0,03 0,15 0,0258 6,50

STEFANEL 2432 1,26 1,25 0,48 4,49 28 1,01 1,50 0,0300 67,89

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 43760 22,60 22,68 3,09 16,22 30390 15,57 22,60 0,0800 20335,42

T TARGETTI 5853 3,02 3,01 0,47 -2,55 2 2,76 3,27 0,1000 53,51

TECNODIF W04 438 0,23 0,22 3,48 9,69 728 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 77 0,04 0,04 -1,50 -50,06 441 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4163 2,15 2,14 -0,88 0,78 62419 1,82 2,44 0,0350 22117,18

TELECOM IT R 2806 1,45 1,44 -1,51 - 22031 1,45 1,55 - 8398,29

TELECOM ME 502 0,26 0,26 -2,45 -61,14 8937 0,26 0,69 0,1048 798,48

TELECOM ME R 449 0,23 0,23 -2,52 -55,81 50 0,23 0,54 0,0030 11,97

TENARIS 4424 2,29 2,30 1,50 24,46 49 1,78 2,30 0,0541 2652,20

TIM 7801 4,03 4,02 - -8,41 34681 3,66 4,69 0,0477 33980,61

TIM RNC 7404 3,82 3,81 -0,94 -5,46 596 3,60 4,19 0,0597 505,03

TOD'S 67576 34,90 34,48 -1,20 11,89 88 23,15 35,19 0,3500 1055,72

TREVI FINANZ 1554 0,80 0,81 0,64 10,23 19 0,59 0,84 0,0150 51,36

U UNICREDIT 8241 4,26 4,24 -0,96 9,86 28217 3,14 4,38 0,1580 26774,59

UNICREDIT R 7875 4,07 4,06 -0,32 16,17 11 3,14 4,07 0,1730 88,28

UNIPOL 6601 3,41 3,41 -0,38 -9,40 446 3,38 3,90 0,1104 1934,24

UNIPOL P 2990 1,54 1,55 1,04 0,01 1308 1,43 1,73 0,1156 504,86

UNIPOL P W05 169 0,09 0,09 1,39 -5,94 220 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 260 0,13 0,14 -1,43 -9,19 110 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4105 2,12 2,12 0,47 3,77 3 2,03 2,49 0,0700 68,90

VEMER SIBER 1392 0,72 0,72 - -13,59 18 0,62 0,99 0,0516 46,80

VIANINI INDUS 5145 2,66 2,66 1,53 4,20 2 2,46 2,83 0,0300 79,99

VIANINI LAVORI 10413 5,38 5,38 0,15 14,67 6 4,53 5,38 0,1000 235,54

VITTORIA ASS 8359 4,32 4,34 0,93 17,18 6 3,42 4,44 0,1200 129,51

VOLKSWAGEN 87229 45,05 44,90 0,92 23,63 39 28,88 45,05 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21384 11,04 11,00 -1,61 9,30 2 9,13 12,58 2,6000 276,10

ZUCCHI 7679 3,97 3,97 0,25 3,04 0 3,11 4,15 0,2500 96,68

ZUCCHI RNC 7306 3,77 3,73 -0,29 -3,26 10 3,49 4,18 0,2800 12,93

MILANO Tiscali presenta i dati se-
mestrali, in linea se non migliori
delle attese, ma non supera la pro-
va del Nuovo Mercato dove ha
ceduto il 2,37% a un prezzo di
riferimento di 5,804 euro, tra
scambi molto sostenuti per 20,5
milioni di pezzi, pari al 5,5% del
capitale.

«Il titolo - afferma un operato-
re - è stato al centro di realizzi,
come naturale conseguenza dei
forti guadagni che nei giorni scor-
si l'avevano portato ai massimi del
2003». Rialzi sostenuti, tra l'altro,
dalle attese per la diffusione dei
conti semestrali, dai rumor sul pre-
sunto interessamento per la com-
pagnia manifestato dalla Micro-
soft di Bill Gates e dalle voci sulla
ricerca di un nuovo amministrato-
re delegato in sostituzione dell'at-
tuale, il fondatore Renato Soru.

Quanto ai conti, nei primi sei

mesi dell'anno i ricavi segnano
una crescita a 429,7 milioni
(+17% rispetto allo stesso periodo
2002), la perdita è di 129,3 milioni
(contro il rosso di 403,8 milioni) e
l'Ebitda è positivo per 33 milioni
(a fronte di un rosso di 8,6 milio-
ni). Dati che hanno permesso a
Soru, nel corso della presentazio-
ne delle semestrale di dichiararsi
«soddisfatto» e di «confermare
l'obiettivo dell'utile per il 2005».

Sul presunto interesse della
Microsoft, Soru ha escluso l'esi-
stenza di qualsiasi «contatto» con
la società americana e il suo pa-
tron Bill Gates, mentre ha detto di
voler lasciare la carica di ad, con-
servando quella di presidente. La
società è alla ricerca di un sostitu-
to che, questo è certo, non sarà
l'ex numero uno di Eni e Tele-
com, Franco Bernabè, come indi-
cato da rumor di mercato.

ACOTEL GROUP 36425 18,81 18,73 -6,02 3,32 118 14,23 19,90 0,4000 78,45
AISOFTWARE 4022 2,08 2,23 14,68 13,58 1339 1,51 2,36 - 14,19
ALGOL 9199 4,75 4,77 1,42 1,06 10 4,30 5,20 - 16,64
ART'E' 55184 28,50 28,31 0,50 5,63 23 22,79 30,06 0,4000 102,03
BB BIOTECH 88817 45,87 46,17 1,12 18,53 9 31,86 46,20 - 1275,19
BUONGIORNO V 3419 1,77 1,75 4,11 -60,20 3948 1,50 7,14 - 118,73
CAD IT 17523 9,05 9,10 4,57 -4,14 103 7,24 12,43 0,1800 81,27
CAIRO COMMUNICAT 48155 24,87 24,83 0,20 24,51 14 18,30 24,87 0,8000 192,74
CARDNET GROUP 4868 2,51 2,45 -0,08 -27,05 77 2,03 3,73 - 13,00
CDB WEB TECH 4056 2,10 2,06 -0,77 3,00 448 1,57 2,12 - 211,18
CDC 13602 7,03 6,88 -1,83 14,04 38 4,95 7,03 0,1400 86,14
CHL 1509 0,78 0,77 1,34 -13,22 828 0,60 1,00 - 29,73
CTO 3243 1,68 1,69 - -42,66 0 1,43 3,22 0,2453 16,75
DADA 9517 4,92 4,94 9,78 -4,67 330 3,97 6,07 - 77,02
DATA SERVICE 48329 24,96 24,51 0,53 -37,33 34 21,33 44,85 0,5200 125,27
DATALOGIC 22968 11,86 11,68 -1,87 29,43 27 8,78 11,86 0,1500 141,20
DATAMAT 8839 4,57 4,57 2,37 14,87 73 3,17 4,57 - 122,68
DIGITAL BROS 6814 3,52 3,44 2,75 8,31 234 2,44 3,58 - 45,40
DMAIL GROUP 5133 2,65 2,65 5,86 -19,08 427 2,22 3,52 0,0200 17,10
E.BISCOM 62890 32,48 32,34 1,06 15,71 717 21,94 32,48 - 1612,21
EL.EN. 30748 15,88 16,04 2,55 24,98 9 12,37 17,17 0,2500 73,05
ENGINEERING 30059 15,52 15,36 0,02 -1,48 16 13,33 17,41 0,3600 194,05
EPLANET 915 0,47 0,47 1,61 -18,86 6679 0,40 0,62 - 158,04
ESPRINET 31168 16,10 16,07 1,18 36,97 33 11,37 16,10 0,5500 76,95
EUPHON 12104 6,25 6,24 0,50 -4,87 43 4,43 7,10 0,6000 29,75
FIDIA 12106 6,25 6,24 -0,41 -14,01 19 5,82 7,50 0,1400 29,38
FINMATICA 18733 9,68 9,58 1,59 0,10 553 7,95 10,74 0,0258 448,27
GANDALF 2575 1,33 1,33 - -39,87 33 1,00 2,61 - 9,43
I.NET 88507 45,71 45,05 -5,67 -8,21 30 38,81 51,41 1,0000 187,41
INFERENTIA 13808 7,13 7,25 10,00 3,44 165 4,74 7,13 - 69,09
IT WAY 7369 3,81 3,72 3,19 28,19 231 2,75 3,89 0,0600 16,81
MONDO TV 69803 36,05 35,46 0,17 46,43 17 23,92 36,05 0,3000 137,71
NOVUSPHARMA 44302 22,88 22,75 -1,00 15,24 23 13,00 26,64 - 150,23
NTS-NETWORK 21866 11,29 11,10 -2,33 -6,41 16 9,88 14,05 - 162,74
OPENGATE GROUP 4434 2,29 2,29 -5,76 -60,78 35 1,43 6,74 0,2066 20,42
POLIGRAF S F 92205 47,62 42,60 -6,64 96,45 90 17,04 47,62 0,3615 42,86
PRIMA INDUSTRIE 14210 7,34 7,21 0,45 24,05 33 5,92 8,66 - 33,76
REPLY 17095 8,83 8,61 -0,43 -19,41 69 7,43 11,68 0,1000 72,06
TAS 49433 25,53 23,14 1,22 38,35 206 13,57 25,53 1,7500 44,91
TC SISTEMA 17091 8,83 8,67 4,36 11,44 98 6,77 9,24 - 38,13
TECNODIFFUSIONE 8477 4,38 4,34 4,11 -0,79 891 3,25 5,02 - 36,01
TISCALI 11352 5,86 5,80 -2,37 30,78 20514 3,51 6,15 - 2162,98
TXT 50846 26,26 24,11 -9,02 46,40 127 13,93 26,50 - 65,65
VICURON PHARMA 25654 13,25 13,30 1,22 - 43 9,45 13,25 - 631,69

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

MILANO Rabobank, la banca olan-
dese che vanta diritti sul marchio
Del Monte, non vuole far valere le
sue garanzie: uno scampato peri-
colo per la Cirio, che rischiava di
perdere uno dei marchi più presti-
giosi, essenziale al rilancio indu-
striale. E non è affatto detto che,
nella vicenda Cirio, siano impedi-
te le revocatorie, ossia l'annulla-
mento di precedenti rimborsi di
crediti, ipotesi temuta dalle ban-
che.

A dirlo è il giudice delegato
incaricato di gestire la crisi Cirio,
Vincenzo Vitalone. «Non mi risul-
ta che Rabobank voglia davvero
far valere le sue garanzie.

I legali del gruppo Cirio e i
commissari incaricati dal Tribuna-
le hanno avuto contatti con la Ra-
bobank e la banca sembra abbia
accettato di far valere i suoi credi-
ti entro la procedura di ammini-

strazione straordinaria gestita dal
tribunale.

Anche perchè i regolamenti
europei garantiscono tutti i credi-
tori, anche quelli esteri, allo stesso
modo», dice in un'intervista a
L'espresso Vitalone, che al suo in-
carico presso la sezione fallimenta-
re del tribunale di Roma aggiunge
quello di professore di diritto falli-
mentare all'Università di Roma.

Parlando a pochi giorni dal
termine entro cui i tre commissa-
ri giudiziali dovranno presentar-
gli la loro relazione su come tirar
fuori la Cirio dal guado, Vitalone
spiega che «quel documento do-
vrà indicare le cause della crisi e le
vie per uscirne. Allora decidere-
mo. Posso solo anticipare una
considerazione statistica: con l'ap-
plicazione della Prodi-bis si è sem-
pre arrivati al cosiddetto spezzati-
no».Renato Soru  Andrew Medichini/Ap

I CAMBI

1 euro 1,0927 dollari +0,010
1 euro 127,2600 yen +0,150
1 euro 0,6926 sterline +0,002
1 euro 1,5369 fra. svi. -0,005
1 euro 7,4261 cor. danese -0,004
1 euro 32,4400 cor. ceca -0,110
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2470 cor. norvegese -0,031
1 euro 9,2300 cor. svedese +0,010
1 euro 1,7012 dol. australiano +0,007
1 euro 1,5263 dol. canadese +0,004
1 euro 1,9016 dol. neozelandese +0,002
1 euro 257,4600 fior. ungherese +0,860
1 euro 0,5842 lira cipriota -0,000
1 euro 235,1050 tallero sloveno -0,015
1 euro 4,3590 zloty pol. +0,016

BOT
Bot a 3 mesi  99,75 1,72
Bot a 6 mesi  99,04 1,80
Bot a 12 mesi  97,92 1,94
Bot a 12 mesi  98,14 1,93

Rabobank non eserciterà
le garanzie su Del Monte

14 sabato 30 agosto 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,938 6,905 13434 -4,277
ALBOINO RE 6,148 6,075 11904 -4,623
APULIA AZ.ITALIA 10,021 9,989 19403 -0,388
ARCA AZITALIA 18,028 17,971 34907 1,492
ARTIG. AZIONIITALIA 4,734 4,720 9166 11,677
AUREO AZIONI ITALIA 16,670 16,625 32278 -0,962
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,565 20,511 39819 2,492
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,795 5,791 11221 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,484 6,471 12555 2,692
BIPIELLE F.ITALIA 20,885 20,841 40439 1,226
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,594 10,575 20513 -0,113
BIPIEMME ITALIA 13,569 13,523 26273 0,937
BN AZIONI ITALIA 11,021 10,990 21340 0,355
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,478 4,468 8671 3,657
BPB TIZIANO 14,485 14,451 28047 3,111
BPVI AZ. ITALIA 3,986 3,974 7718 0,075
C.S. AZ. ITALIA 10,650 10,610 20621 -0,328
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,718 17,653 34307 1,646
CA-AM MIDA MID CAP 4,139 4,119 8014 4,652
CAPITALG. ITALIA 15,289 15,239 29604 1,723
CISALPINO INDICE 11,573 11,534 22408 -2,469
DUCATO GEO ITALIA 11,831 11,789 22908 1,025
DWS AZ. ITALIA 10,566 10,536 20459 3,043
DWS ITAL EQUITYRISK 15,653 15,603 30308 2,696
EFFE AZ. ITALIA 5,689 5,676 11015 0,282
EPTA AZIONI ITALIA 10,474 10,445 20280 -2,577
EPTA MID CAP ITALIA 3,696 3,688 7156 1,650
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,988 9,961 19339 1,175
EUROM. AZ. ITALIANE 20,067 19,998 38855 3,652
F&F GESTIONE ITALIA 18,838 18,783 36475 1,068
F&F LAGEST ITALIA 3,532 3,522 6839 1,816
F&F SELECT ITALIA 11,237 11,209 21758 0,961
FINECO AM AZ ITALIA 11,865 11,821 22974 0,953
FINECO AM SC ITALY 3,675 3,665 7116 0,109
FONDERSEL ITALIA 17,105 17,055 33120 3,347
FONDERSEL P.M.I. 12,349 12,300 23911 1,338
G.P. CAPITAL 44,268 44,108 85715 3,556
G.P. ITALY 16,248 16,191 31461 3,090
GESTIELLE ITALIA 12,055 12,016 23342 -5,532
GESTIFONDI AZ.IT. 12,540 12,499 24281 0,144
GESTNORD AZ.ITALIA 9,489 9,459 18373 -0,326
GRIFOGLOBAL 10,811 10,800 20933 6,178
IMI ITALY 18,045 17,986 34940 1,223
ING AZIONARIO 19,960 19,881 38648 -0,060
INVESTIRE AZION. 17,255 17,208 33410 1,090
LEONARDO AZ. ITALIA 7,633 7,604 14780 2,635
LEONARDO SMALL CAPS 7,416 7,389 14359 1,994
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,445 4,439 8607 0,908
NEXTRA AZ.ITALIA 10,766 10,732 20846 0,354
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,469 15,421 29952 -0,045
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,023 4,015 7790 -0,223
OPTIMA AZIONARIO 5,070 5,052 9817 1,848
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,792 4,780 9279 -3,192
PADANO INDICE ITALIA 10,194 10,161 19738 2,226
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,431 4,419 8580 1,605
RAS CAPITAL 19,450 19,390 37660 0,330
RAS PIAZZA AFFARI 8,081 8,056 15647 0,761
RISPARMIO IT.CRESC. 14,593 14,540 28256 3,189
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,844 25,772 50041 -0,905
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,557 3,544 6887 -0,224
SAI ITALIA 16,977 16,933 32872 3,417
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,256 24,184 46966 -0,741
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,945 3,935 7639 0,101
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,478 12,443 24161 2,095
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,385 12,350 23981 1,934
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,185 15,139 29402 0,998
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,074 15,027 29187 0,628
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,741 5,725 11116 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,431 9,406 18261 -1,422
ZETA AZIONARIO 17,080 17,024 33071 1,618

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,436 7,411 14398 -5,068
ALTO AZIONARIO 14,649 14,629 28364 3,461
AUREO E.M.U. 8,968 8,926 17364 -4,392
BIPIELLE F.EURO 8,905 8,880 17242 -3,416
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,721 11,656 22695 -0,382
BPB PRUM.AZ.EURO 3,911 3,900 7573 -1,808
BSI AZIONARIO EURO 3,856 3,838 7466 -7,084
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,366 4,339 8454 0,715
CAPGES FF EUR SECT. 3,792 3,776 7342 -6,440
CISALPINO AZIONARIO 10,591 10,540 20507 -4,292
CISALPINO EURO VALUE 4,371 4,358 8463 -3,425
DWS AZ. EURO 3,638 3,619 7044 -1,861
EPSILON QEQUITY 3,523 3,502 6821 -2,653
EUROM. EURO EQUITY 3,053 3,039 5911 -2,460
G.P. EURO INNOVATION 2,233 2,222 4324 1,408
KAIROS PARTNERS S.C. 6,205 6,186 12015 18,824
LEONARDO EURO 4,348 4,331 8419 -0,481
SANPAOLO EURO 12,868 12,799 24916 -3,956
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,133 7,080 13811 -6,624
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,062 7,009 13674 -7,164
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,172 6,148 11951 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,005 3,983 7755 -4,575

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,022 5,000 9724 -8,558
ANIMA EUROPA 3,530 3,514 6835 3,307
ARCA AZEUROPA 8,014 7,991 15517 -6,280
ARTIG. EUROAZIONI 2,927 2,916 5667 -6,126
ASTESE EUROAZIONI 4,390 4,375 8500 -4,190
AZIMUT EUROPA 11,775 11,744 22800 -5,079
BIM AZIONARIO EUROPA 7,138 7,134 13821 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,277 4,275 8281 29,488
BIPIELLE H.EUROPA 5,607 5,598 10857 -4,708
BIPIEMME EUROPA 10,714 10,684 20745 -4,314
BIPIEMME IN.EUROPA 4,480 4,465 8674 4,722
BN AZIONI EUROPA 6,604 6,581 12787 -4,207
BPVI AZ. EUROPA 3,392 3,382 6568 -5,198
CAPITALG. EUROPA 5,720 5,679 11075 -3,492
CONSULTINVEST AZIONE 7,868 7,839 15235 -0,744
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,343 1,333 2600 3,467
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,154 5,141 9980 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,860 4,840 9410 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,613 7,580 14741 -2,945
DUCATO GEO EUROPA V. 5,336 5,332 10332 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,806 11,790 22860 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,453 2,444 4750 -9,483
EPSILON QVALUE 4,056 4,040 7854 -4,923
EPTA SELEZ. EUROPA 4,204 4,193 8140 -6,411
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,420 4,405 8558 -6,376
EUROM. EUROPE E.F. 12,733 12,685 24655 -5,471
EUROPA 2000 13,820 13,768 26759 -5,549
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,532 18,463 35883 -4,272
F&F POTENZ. EUROPA 5,318 5,297 10297 -4,353
F&F SELECT EUROPA 15,406 15,349 29830 -3,827
F&F TOP 50 EUROPA 2,892 2,880 5600 -7,663
FINECO AM AZ.EUROPA 10,021 9,965 19403 -6,616
FONDERSEL EUROPA 10,408 10,365 20153 -5,244
FS BEST OF EUR. 4,089 4,060 7917 -3,743
G.P. EUROPA 3,430 3,420 6641 -2,474
G.P. EUROPA VAL. 20,023 19,998 38770 -0,398
GEO EUROPEAN EQUITY 3,327 3,327 6442 -2,861
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,479 3,479 6736 -6,049
GESTIELLE EUROPA 9,982 9,953 19328 -7,506
GESTNORD AZ.EUROPA 7,437 7,417 14400 -5,765
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,932 3,911 7613 6,906
GRIFOEUROPE STOCK 5,104 5,066 9883 7,839
IMI EUROPE 14,918 14,879 28885 -4,390
ING EUROPA 14,726 14,670 28514 -4,550
ING SELEZIONE EUROPA 10,463 10,421 20259 -2,769
INVESTIRE EUROPA 9,731 9,702 18842 -4,222
INVESTITORI EUROPA 4,028 4,014 7799 -1,971
LAURIN EUROSTOCK 2,939 2,928 5691 -5,163
MC GES. FDF EUR. 5,000 4,979 9681 -3,698
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,247 4,230 8223 -0,933
NEXTRA AZ.EUROPA 3,187 3,181 6171 -5,960
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,908 14,886 28866 -6,545
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,205 5,190 10078 1,225
OPEN FUND AZ EUROPA 3,097 3,075 5997 -5,550
OPTIMA EUROPA 2,581 2,571 4998 -7,524
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,757 3,746 7275 -4,790
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,015 6,982 13583 -5,763
RAS EUROPE FUND 12,598 12,553 24393 -4,365
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,737 5,688 11108 0,000
SAI EUROPA 8,836 8,799 17109 -2,127
SANPAOLO EUROPE 6,784 6,761 13136 -4,558
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,193 13,128 25545 -6,186
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,057 12,993 25282 -6,789
VEGAGEST A.EUROPA 3,929 3,916 7608 -2,482
ZETA EUROSTOCK 3,787 3,772 7333 -4,658
ZETA MEDIUM CAP 4,478 4,454 8671 5,489

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,777 4,716 9250 -5,816
AMERICA 2000 10,535 10,495 20399 -2,939
ANIMA AMERICA 4,763 4,717 9222 28,765
ARCA AZAMERICA 17,120 17,036 33149 1,368
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,378 3,362 6541 -1,802
AUREO AMERICHE 3,224 3,192 6243 -0,922
AZIMUT AMERICA 10,122 10,083 19599 1,606
BIM AZIONARIO USA 5,624 5,605 10890 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,244 7,213 14026 -3,798
BIPIEMME AMERICHE 9,154 9,120 17725 5,049
BN AZIONI AMERICA 6,780 6,756 13128 -1,938
BPB PRUM.AZ..USA 3,713 3,686 7189 -0,429
CAPITALG. AMERICA 8,391 8,284 16247 -2,566
CRISTOFORO COLOMBO 14,087 14,042 27276 -1,846
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,947 4,933 9579 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,890 4,873 9468 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,131 14,000 27361 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,726 5,707 11087 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,775 4,757 9246 -6,354
EFFE AZ. AMERICA 2,642 2,615 5116 -1,012

EPTA SELEZ. AMERICA 4,257 4,237 8243 -2,295
EUROCONS.AZ.AM. 4,900 4,845 9488 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,032 14,881 29106 -6,969
F&F L.AZIONI AMERICA 3,902 3,863 7555 -2,959
F&F SELECT AMERICA 10,777 10,673 20867 -3,023
FINECO AM AZ.NORDA. 10,948 10,823 21198 0,220
FONDERSEL AMERICA 11,173 11,058 21634 -5,737
FS BEST.OF.AM. 3,701 3,674 7166 -3,242
G.P. AMERICA VAL. 16,942 16,859 32804 -5,579
G.P. USA GROWTH 2,609 2,598 5052 -4,081
GEO US EQUITY 2,765 2,765 5354 -2,812
GESTIELLE AMERICA 12,203 12,151 23628 -6,124
GESTNORD AZ.AM. 12,873 12,813 24926 -6,596
IMIWEST 17,345 17,275 33585 -1,617
ING AMERICA 14,296 14,130 27681 -6,769
INVESTIRE AMERICA 16,383 16,305 31722 -1,355
INVESTITORI AMERICA 3,751 3,736 7263 -2,723
KAIROS US FUND 5,202 5,178 10072 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,270 5,217 10204 4,439
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,793 3,759 7344 -2,015
NEXTRA AZ.N.AM. 5,944 5,921 11509 -5,230
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,239 18,146 35316 -2,751
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,424 17,259 33738 11,599
OPEN FUND AZ AMERICA 3,021 3,011 5849 -0,723
OPTIMA AMERICHE 4,422 4,377 8562 -1,536
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,596 3,575 6963 -1,100
PUTNAM US SMC VAL 5,425 5,355 10504 5,401
PUTNAM US SMC VAL$ 5,874 5,841 0 5,407
PUTNAM USA EQ-$ 6,652 6,622 0 0,240
PUTNAM USA EQUITY 6,143 6,071 11895 0,228
PUTNAM USA OP.-$ 6,110 6,077 0 5,934
PUTNAM USA OPPORT. 5,643 5,572 10926 5,932
PUTNAM USA V.$ USA 4,516 4,493 0 -0,022
PUTNAM USA V.EURO 4,171 4,119 8076 -0,024
RAS AMERICA FUND 13,858 13,810 26833 -4,441
RAS MULTIP.MULTAM. 5,488 5,479 10626 0,000
SAI AMERICA 12,903 12,758 24984 10,169
SANPAOLO AMERICA 8,872 8,839 17179 -1,422
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,225 8,100 15926 5,233
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,187 8,062 15852 5,326
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,882 3,840 7517 1,490
ZENIT S&P 100 INDEX 3,998 3,956 7741 -0,200

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,383 4,343 8487 -3,352
ANIMA ASIA 4,876 4,863 9441 13,080
ARCA AZFAR EAST 5,075 5,088 9827 -1,495
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,987 2,992 5784 -3,583
AUREO PACIFICO 3,079 3,071 5962 -6,385
AZIMUT PACIFICO 5,667 5,675 10973 -1,836
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,519 4,542 8750 -3,646
BIPIELLE H.ORIENTE 3,350 3,339 6487 3,619
BIPIEMME PACIFICO 3,853 3,859 7460 -3,288
BN AZIONI ASIA 6,199 6,219 12003 -4,601
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,558 4,565 8826 3,122
CAPITALG. PACIFICO 2,965 2,955 5741 -4,998
DUCATO GEO ASIA 3,983 3,971 7712 4,022
DUCATO GEO GIAPPONE 3,089 3,099 5981 -2,739
EFFE AZ. PACIFICO 2,931 2,903 5675 3,936
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,966 5,988 11552 -2,612
EUROM. TIGER 8,722 8,679 16888 3,317
F&F SELECT PACIFICO 6,654 6,607 12884 7,705
F&F TOP 50 ORIENTE 3,442 3,417 6665 10,003
FERDINANDO MAGELLANO 5,229 5,225 10125 0,577
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,142 4,122 8020 -3,898
FONDERSEL ORIENTE 3,869 3,853 7491 -5,218
FS BEST OF JAP. 4,494 4,471 8702 -5,270
G.P. PACIFICO 12,164 12,215 23553 -3,880
GEO JAPANESE EQUITY 2,487 2,487 4816 -7,478
GESTIELLE GIAPPONE 4,299 4,312 8324 -8,668
GESTIELLE PACIFICO 7,946 7,935 15386 2,344
GESTNORD AZ.PAC. 5,719 5,736 11074 -4,794
IMI EAST 5,319 5,336 10299 -4,352
ING ASIA 3,950 3,935 7648 -6,752
INVESTIRE PACIFICO 5,198 5,215 10065 -4,851
INVESTITORI FAR EAST 4,156 4,169 8047 -4,151
MC GEST. FDF ASIA 5,145 5,114 9962 7,636
NEXTRA AZ. ASIA 5,717 5,710 11070 1,007
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,520 3,539 6816 -4,374
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,284 3,293 6359 -6,145
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,859 2,862 5536 -4,890
OPTIMA FAR EAST 2,834 2,818 5487 -5,090
ORIENTE 2000 6,963 6,974 13482 -2,506
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,614 4,652 8934 2,488
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,598 4,619 0 -0,655
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,246 4,235 8221 -0,655
RAS FAR EAST FUND 4,593 4,606 8893 -6,570
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,859 5,868 11345 0,000
SAI PACIFICO 3,282 3,278 6355 5,769
SANPAOLO PACIFIC 4,445 4,461 8607 -4,264
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,214 4,199 8159 -10,436
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,172 4,156 8078 -11,102
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,020 4,011 7784 4,118
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,436 8,404 16334 4,717
VEGAGEST AZ.ASIA 4,695 4,666 9091 -1,881

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,240 5,206 10146 20,432
ARCA AZPAESI EMERG. 4,727 4,724 9153 9,068
AUREO MERC.EMERG. 3,900 3,874 7551 10,638
AZIMUT EMERGING 3,956 3,934 7660 9,342
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,841 4,837 9373 6,606
BIPIELLE H.PAESI EM 8,100 8,099 15684 0,897
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,500 4,494 8713 14,242
CAPITALG. EQ EM 12,588 12,534 24374 13,939
DUCATO GEO AM.LAT. 6,035 6,003 11685 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,890 4,862 9468 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,255 3,251 6303 11,206
DWS AZ. EMERGENTI 3,774 3,745 7307 14,746
EPTA MERCATI EMERG. 6,546 6,540 12675 11,592
EUROM. EM.M.E.F. 4,800 4,759 9294 11,732
F&F SELECT NUOVIMERC 5,070 5,038 9817 16,793
G.P. EMERGING MKT 5,729 5,731 11093 6,745
GESTIELLE EM. MARKET 6,878 6,874 13318 6,752
GESTNORD AZ.P. EM. 5,018 4,994 9716 8,709
ING EMERGING MARK.EQ 5,076 5,052 9829 10,372
INVESTIRE PAESI EME. 4,730 4,727 9159 8,436
LEONARDO EM MKTS 3,661 3,636 7089 5,718
MC GEST. FDF P. EMER 5,505 5,458 10659 13,388
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,816 6,798 13198 8,708
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,860 6,821 13283 16,469
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,335 4,330 8394 5,270
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,649 5,642 10938 5,451
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,523 4,521 0 10,364
PUTNAM EMERG. MARK. 4,177 4,145 8088 10,357
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,154 5,140 9980 12,730
SAI PAESI EMERGENTI 3,485 3,473 6748 13,481
SANPAOLO ECON. EMER. 5,136 5,136 9945 8,377
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,175 6,098 11956 19,532
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,218 6,141 12040 19,462
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,366 5,330 10390 14,316
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,332 5,296 10324 14,225
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,098 7,032 13744 20,285
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,065 6,987 13680 20,296

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,399 8,376 16263 -5,353
DWS LONDRA 4,795 4,803 9284 -2,023
DWS NEW YORK 8,295 8,259 16061 5,307
DWS PARIGI 11,103 10,984 21498 -1,917
DWS TOKYO 4,691 4,721 9083 0,021
EUROM. JAPAN EQUITY 2,828 2,817 5476 -8,479
F&F SELECT GERMANIA 8,269 8,247 16011 1,760
G.P. JAPAN 2,553 2,568 4943 -6,552
GESTIELLE EAST EUROP 6,897 6,866 13354 23,183
ZETA SWISS 20,000 19,945 38725 -4,104

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,271 5,255 10206 0,000
ALTO INTERN. AZ. 4,002 3,971 7749 -3,357
ANIMA FONDO TRADING 11,561 11,491 22385 13,410
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,126 6,104 11862 -3,815
ARCA 27 11,101 11,068 21495 -0,795
ARCA 5STELLE E 3,249 3,243 6291 -3,332
ARCA MULTFIFONDO F 3,920 3,915 7590 -3,567
AUREO BLUE CHIPS 3,683 3,657 7131 0,054
AUREO GLOBAL 8,692 8,626 16830 -2,062
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,211 5,180 10090 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,755 10,727 20825 -0,037
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,176 3,147 6150 -0,626
BDS ARCOB.CRESCITA 5,543 5,521 10733 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,461 3,438 6701 4,278
BIPIELLE H.GLOBALE 15,577 15,542 30161 -2,546
BIPIELLE PROFILO 5 3,711 3,690 7185 -6,688
BIPIEMME COMPARTO 90 3,714 3,691 7191 -4,031
BIPIEMME GLOBALE 18,671 18,623 36152 1,110
BN AZIONI INTERN. 9,509 9,479 18412 -3,550
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,662 2,658 5154 -3,968
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,504 3,497 6785 -5,705
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,974 3,964 7695 0,176
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,780 3,759 7319 0,559
BPB RUBENS 7,029 7,004 13610 -1,139
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,364 3,354 6514 -3,831
BSI AZIONARIO INTER. 4,461 4,436 8638 -2,042
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,720 6,663 13012 -1,754
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,804 2,784 5429 -2,774
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,039 4,020 7821 -3,048
CARIGE AZ 5,583 5,567 10810 -3,725
CONSULTINVEST GLOBAL 3,658 3,634 7083 7,178
DUCATO GEO GL.CR. 5,095 5,079 9865 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,786 2,778 5394 -2,621
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,940 2,929 5693 7,456
DUCATO GEO GL.VAL. 2,930 2,925 5673 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,969 18,917 36729 -5,556
DUCATO GEO TENDENZA 2,664 2,657 5158 -3,618

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,346 3,338 6479 -5,480
DUCATO MEGATRENDS 3,359 3,353 6504 -4,138
DUCATO SMALL CAPS 3,818 3,802 7393 2,332
DWS PANIERE BORSE 5,129 5,096 9931 -2,620
EFFE AZ. GLOBALE 2,778 2,756 5379 -3,542
EFFE AZ. TOP 100 2,680 2,658 5189 -5,032
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,596 3,575 6963 -4,107
EPTA CARIGE EQUITY 2,538 2,532 4914 -5,756
EPTA EXECUTIVE RED 3,657 3,651 7081 -2,791
EPTAINTERNATIONAL 9,754 9,729 18886 -6,212
EUROCONSULT AZ.INT. 4,956 4,922 9596 -7,017
EUROM. BLUE CHIPS 10,909 10,826 21123 -5,394
EUROM. GROWTH E.F. 6,359 6,322 12313 -7,032
F&F GESTIONE INTERN. 12,199 12,121 23621 -2,758
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,501 10,433 20333 -2,714
F&F TOP 50 4,965 4,917 9614 -2,723
FIDEURAM AZIONE 11,527 11,498 22319 -1,948
FINECO AM AZ INTERN. 11,013 10,901 21324 -1,494
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,471 3,467 6721 -4,275
G.P. GLOBAL 11,995 11,965 23226 -5,028
G.P. SPECIAL 8,298 8,264 16067 0,278
G.P. WORLD TOP 50 2,907 2,902 5629 -4,657
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,383 5,372 10423 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,464 3,460 6707 -6,957
GESTIELLE INTERNAZ. 9,775 9,746 18927 -8,841
GESTIFONDI AZ. INT. 9,273 9,246 17955 -4,941
GESTNORD AZ.INT. 2,620 2,612 5073 -2,891
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,438 7,414 14402 7,828
ING AZIONE GLOBALE 10,846 10,760 21001 -5,851
ING WSF GLOBALE 3,262 3,244 6316 -5,064
ING WSF TEMATICO 3,499 3,477 6775 -2,208
INVESTIRE INT. 8,618 8,589 16687 -2,786
LEONARDO EQUITY 2,785 2,766 5393 -3,766
MC GEST. FDF MEGA. W 5,284 5,243 10231 5,112
MC GEST. FDF MEGA.H 5,292 5,240 10247 6,543
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,107 5,089 9889 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,156 10,120 19665 0,000
MGRECIAAZ. 5,027 5,014 9734 -3,734
ML MSERIES EQUITIES 3,786 3,766 7331 -7,138
MULTIFONDO C. D10/90 3,999 3,995 7743 -5,057
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,995 3,967 7735 -1,358
NEXTRA AZ.INTER. 13,602 13,564 26337 -3,662
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,338 11,281 21953 5,824
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,623 17,572 34123 -4,098
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,286 3,280 6363 -5,764
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,048 4,026 7838 -1,532
OPEN FUND AZ INT. 2,903 2,890 5621 -3,201
OPTIMA INTERNAZION. 4,503 4,472 8719 -3,078
PADANO EQUITY INTER. 3,645 3,635 7058 -3,469
PARITALIA O.AZ.INT.C 54,623 54,652 105765 -24,439
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,340 5,319 0 -0,496
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,968 5,929 0 9,586
PUTNAM GL.SMC CORE 4,932 4,877 9550 -0,484
PUTNAM GL.SMC GROW 5,512 5,436 10673 9,583
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,116 4,109 0 -1,109
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,801 3,767 7360 -1,119
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,982 6,987 0 -3,431
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,448 6,406 12485 -3,430
RAS BLUE CHIPS 3,332 3,323 6452 -4,664
RAS GLOBAL FUND 11,476 11,435 22221 -3,806
RAS MULTIPARTNER90 3,418 3,405 6618 -4,123
RAS RESEARCH 3,016 3,001 5840 -5,543
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,252 11,229 21787 -3,796
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,240 14,211 27572 -5,155
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,825 7,747 15151 -0,597
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,018 2,987 5844 -0,429
SAI GLOBALE 9,637 9,549 18660 -2,951
SANPAOLO INTERNAT. 10,908 10,874 21121 -3,742
SANPAOLO STRAT.90 5,627 5,616 10895 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,092 5,081 9859 -1,869
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,093 11,991 23415 -1,858
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,964 11,857 23166 -2,359
VENT.STR.AGGRESS. 4,284 4,269 8295 -1,878
ZENIT ET. & RICERCA 4,838 4,813 9368 0,000
ZETA GROWTH 2,683 2,665 5195 -2,436
ZETA STOCK 11,848 11,770 22941 -1,872

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,102 4,055 7943 -2,773
AZIMUT ENERGY 4,528 4,484 8767 1,730
BIPIEMME RIS. BASE 4,468 4,436 8651 -1,347
DUCATO COMMODITY 3,948 3,929 7644 0,330
DUCATO SET ENERGIA 5,160 5,124 9991 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,228 9,195 17868 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,271 4,228 8270 -3,480
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,845 5,816 11317 -6,210
UNICREDIT-RISN-A 4,868 4,808 9426 4,262
UNICREDIT-RISN-B 4,747 4,685 9191 4,010

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,945 2,937 5702 -4,969
NEXTRA AZ.INDUST. 5,079 5,078 9834 1,865

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,931 3,898 7611 -5,163
AZIMUT CONSUMERS 4,444 4,442 8605 -5,185
DUCATO SET CONS.ALFA 5,455 5,445 10562 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,852 0,848 1650 0,000
F&F SELECT FASHION 4,383 4,350 8487 3,300
GESTIELLE W.CONSUMER 4,193 4,175 8119 -8,629
GESTNORD AZ .TMP L. 3,582 3,577 6936 -2,078
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,283 6,271 12166 -4,687
RAS CONSUMER GOODS 5,648 5,630 10936 -10,985
RAS LUXURY 3,281 3,268 6353 -0,846

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,748 3,730 7257 -7,457
CAPITALG. C. GOODS 11,201 11,147 21688 -10,342
DUCATO SET FARM. 4,786 4,786 9267 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,582 3,577 6936 -2,953
EUROM. GREEN E.F. 8,931 8,887 17293 -6,197
G.P. HEALTH EUROPA 3,454 3,441 6688 -6,192
GESTIELLE PHARMATECH 3,006 2,983 5820 0,771
GESTNORD AZ.BIOT. 3,617 3,581 7003 12,190
GESTNORD AZ.FARM. 3,635 3,638 7038 -7,176
ING QUALITA' VITA 4,442 4,418 8601 -6,602
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,388 6,392 12369 -5,782
RAS INDIVID. CARE 6,336 6,335 12268 -5,419
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,571 14,566 28213 -5,781
UNICREDIT-PH-A 11,230 11,155 21744 -7,420
UNICREDIT-PH-B 11,096 11,022 21485 -7,879

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,896 3,873 7544 1,617
AZIMUT REAL ESTATE 5,176 5,203 10022 4,250
BIPIEMME FINANZA 3,817 3,807 7391 -1,624
DUCATO SET FINANZA 3,421 3,416 6624 -4,761
EPTA FINANCE FUND 4,094 4,075 7927 0,962
F&F SELECT N FINANZA 3,903 3,891 7557 -0,964
G.P. FIN. EUROPA 3,422 3,422 6626 -3,551
GESTIELLE WORLD FIN 3,677 3,671 7120 -9,008
GESTNORD AZ.BANCHE 9,122 9,107 17663 -3,440
NEXTRA AZ.FINANZA 5,660 5,640 10959 -4,970
RAS FINANCIAL SERV 4,436 4,418 8589 -2,183
SANPAOLO FINANCE 21,728 21,678 42071 -3,405

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,869 1,846 3619 10,920
DUCATO HIGH TECH 2,946 2,928 5704 3,769
DUCATO SET TECN. 1,519 1,510 2941 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,913 1,899 3704 7,111
EUROCONS.TECNOL. 3,981 3,933 7708 9,308
EUROM. HI-TECH E.F. 11,703 11,573 22660 12,887
GESTIELLE HIGH TECH 1,954 1,944 3783 8,979
GESTNORD AZ.TECN. 1,151 1,143 2229 8,177
ING COM TECH 1,008 1,001 1952 9,091
ING I.T. FUND 4,636 4,576 8977 6,575
ING INTERNET 2,329 2,311 4510 8,934
KAIROS PAR.H-T FUND 2,472 2,444 4786 23,910
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,523 3,507 6821 5,606
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,668 3,648 7102 14,768
RAS HIGH TECH 2,281 2,261 4417 15,086
SANPAOLO HIGH TECH 4,391 4,368 8502 13,815
ZENIT INTERNETFUND 1,700 1,681 3292 20,141

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,053 5,043 9784 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,760 2,742 5344 7,393
GESTIELLE WORLD COMM 5,542 5,536 10731 -1,825
GESTNORD AZ.TEL. 3,655 3,651 7077 1,359
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,652 7,659 14816 10,498

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,164 5,158 9999 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,037 3,031 5880 -8,579
G.P. UTIL. EUROPA 4,088 4,075 7915 -3,789
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,016 4,014 7776 -13,504

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,874 1,859 3629 5,936
AZIMUT GENERATION 4,814 4,805 9321 -4,218
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,068 3,052 5940 11,200
BIPIEMME BENESSERE 4,056 4,055 7854 -7,671
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,327 7,302 14187 9,489
BIPIEMME TEMPO L. 4,035 4,025 7813 1,153
BN COMMODITIES 9,936 9,878 19239 9,887
BN ENERGY & UTILIT. 8,375 8,333 16216 -7,520
BN FASHION 9,801 9,748 18977 1,470
BN FOOD 9,523 9,503 18439 -9,443
BN PROPERTY STOCKS 8,540 8,587 16536 -0,951
DUCATO SET IMMOB. 6,467 6,507 12522 -1,162
EFFE AZ. B. SECTOR 2,567 2,544 4970 3,092
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,548 4,549 8806 -0,285
F&F SELECT HIGH TECH 1,552 1,543 3005 6,520

FS INFO TECNOLOG. 3,600 3,554 6971 4,651
GESTIELLE WORLD NET 1,426 1,420 2761 10,116
GESTIELLE WORLD UTI 3,674 3,659 7114 -8,811
GESTNORD AZ.AMB. 5,735 5,726 11105 -8,460
GESTNORD AZ.ED. 4,420 4,436 8558 1,144
ING GLOBAL BRAND NAM 4,312 4,278 8349 0,630
ING REAL ESTATE FUND 4,875 4,864 9439 3,945
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,801 5,823 11232 1,469
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,868 1,855 3617 18,228
OPTIMA TECNOLOGIA 2,900 2,872 5615 8,128
RAS ADVANCED SERVIC. 2,341 2,333 4533 0,300
RAS ENERGY 5,399 5,369 10454 -6,235
RAS MULTIMEDIA 4,701 4,680 9102 10,873
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,453 9,423 18304 -4,842
UNICREDIT-SERV-A 11,505 11,399 22277 -3,254
UNICREDIT-SERV-B 11,342 11,238 21961 -3,955

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,645 3,633 7058 1,138
AUREO FF AGGRESSIVO 3,213 3,217 6221 -3,135
AUREO MULTIAZIONI 6,878 6,835 13318 -2,826
BIPIELLE H.CRESTITA 3,536 3,517 6847 -5,176
BIPIELLE H.VALORE 3,848 3,837 7451 -6,896
BN NEW LISTING 6,164 6,144 11935 2,974
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,867 2,843 5551 -4,242
CAPITALG. SMALL CAP 5,270 5,262 10204 1,581
DUCATO ETICO GL. 3,219 3,210 6233 -5,016
EUROM. RISK FUND 27,590 27,483 53422 3,554
GESTIELLE ETICO AZ. 4,864 4,853 9418 0,000
ING INIZIATIVA 16,503 16,439 31954 -2,660
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,786 3,775 7331 -4,898
PRIM. AZIONI VALUE 4,093 4,079 7925 -0,824
PRIM.AZIONI GROWTH 4,137 4,120 8010 -3,047
PRIM.AZIONI PMI 5,082 5,058 9840 7,875
PUTNAM INTER.OPP. 4,319 4,301 8363 -1,325
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,677 4,691 0 -1,321
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,996 5,978 11610 -4,795

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,664 3,659 7094 -1,848
ARCA MULTFIFONDO E 4,112 4,108 7962 -2,490
AUREO FF DINAMICO 3,427 3,433 6636 -1,381
BDS ARCOB.ENERGIA 5,467 5,452 10586 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,501 4,493 8715 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,040 4,019 7823 -2,013
BIPIEMME VALORE 4,083 4,070 7906 0,740
BN INIZIATIVA SUD 11,159 11,135 21607 2,264
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,121 3,114 6043 -2,132
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,139 4,130 8014 1,871
DUCATO EQUITY 70 3,839 3,834 7433 -3,031
DUCATO MIX 75 4,049 4,039 7840 -4,234
DWS FINANZA P.35 3,325 3,310 6438 -4,864
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,910 3,909 7571 -2,785
F&F LAGEST PORT. 3 4,452 4,433 8620 -4,648
FINECO AM PROF.DINA. 4,003 3,972 7751 -0,940
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,788 3,783 7335 -3,145
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,723 3,718 7209 -5,267
IMINDUSTRIA 11,058 11,037 21411 -0,949
ING WSF AGGRESSIVO 3,702 3,682 7168 -2,373
MULTIFONDO C. C30/70 4,177 4,173 8088 -4,482
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,615 3,610 7000 -2,086
RAS MULTIPARTNER70 3,857 3,845 7468 -1,707
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,750 17,713 34369 -0,954
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,755 6,738 13080 -2,427
SANPAOLO STRAT.70 5,467 5,460 10586 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,410 5,421 10475 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,749 13,728 26622 2,981
ARCA 5STELLE C 4,131 4,128 7999 -0,145
ARCA BB 27,888 27,846 53999 3,079
ARCA MULTFIFONDO D 4,320 4,319 8365 -1,008
ARTIG. MIX 4,109 4,101 7956 -2,723
AUREO BILANCIATO 21,739 21,649 42093 0,676
AZIMUT BIL. 18,535 18,499 35889 5,312
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,134 6,118 11877 2,336
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,324 5,312 10309 0,000
BIM BILANCIATO 17,780 17,758 34427 3,795
BIPIELLE PROFILO 3 11,146 11,121 21582 2,549
BIPIEMME COMPARTO 50 4,326 4,308 8376 -0,437
BIPIEMME INTERNAZ. 11,006 10,986 21311 0,594
BN BILANCIATO 7,161 7,153 13866 -2,651
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,006 4,002 7757 0,225
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,499 3,493 6775 -0,794
BNL SKIPPER 3 4,340 4,334 8403 1,663
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,431 4,423 8580 1,535
CAPITALG. BILANC. 17,065 16,953 33042 -2,296
CISALPINO BILANCIATO 16,568 16,516 32080 2,537
DUCATO CAPITAL PLUS 4,129 4,125 7995 -2,087
DUCATO EQUITY 50 4,143 4,139 8022 -1,848
DUCATO MIX 50 4,341 4,333 8405 -3,469
DWS FINANZA P.25 4,438 4,429 8593 0,271
EFFE LIN. DINAMICA 4,090 4,076 7919 -1,635
EPSILON LONG RUN 4,339 4,329 8401 -0,846
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,215 4,218 8161 -2,678
EPTACAPITAL 12,618 12,601 24432 -0,919
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,209 5,198 10086 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,939 4,939 9563 -1,062
EUROCONSULT BIL.INTE 5,244 5,220 10154 -2,925
EUROM. CAPITALFIT 26,469 26,390 51251 1,929
F&F EURORISPARMIO 19,140 19,114 37060 0,552
F&F LAGEST PORT. 2 4,611 4,597 8928 -3,958
F&F PROFESSIONALE 49,420 49,306 95690 1,675
FIDEURAM PERFORMANCE 10,813 10,794 20937 -2,603
FINECO AM PROF.ATT. 4,843 4,816 9377 1,658
FONDERSEL 39,845 39,732 77151 0,899
FONDERSEL TREND 8,154 8,102 15788 -3,878
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,278 4,274 8283 -1,110
G.P. REND 22,873 22,830 44288 1,930
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,160 4,156 8055 -2,347
GEO GLOB BAL.1 5,511 5,511 10671 1,008
GESTIELLE GL.ASS.3 10,592 10,564 20509 -4,318
GESTNORD BIL.EURO 12,186 12,149 23595 -1,400
GESTNORD BIL.INT. 11,481 11,450 22230 -1,324
GRIFOCAPITAL 16,794 16,804 32518 4,512
IMI CAPITAL 27,225 27,186 52715 0,621
ING PORTFOLIO 28,453 28,383 55093 -0,691
ING WSF MODERATO 3,998 3,980 7741 -2,249
INVESTIRE BIL. 12,552 12,521 24304 -0,680
MC GEST. FDF BILAN. 5,383 5,345 10423 5,985
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,040 5,029 9759 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,991 9,967 19345 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,407 4,405 8533 -3,249
NAGRACAPITAL 16,838 16,804 32603 0,232
NEXTAM P.BILANCIATO 4,910 4,896 9507 2,677
NEXTRA BIL. INTER. 8,364 8,344 16195 -1,426
NEXTRA BILAN.EURO 30,222 30,186 58518 3,745
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,176 4,173 8086 0,264
OPEN FUND BIL.INT. 3,992 3,985 7730 -1,626
OPEN FUND GESTNORD 3,927 3,919 7604 -3,013
PARITALIA O. ADAGIOC 77,679 77,745 150408 -10,959
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,932 4,920 9550 0,000
PUTNAM GL BAL 4,636 4,605 8977 1,201
PUTNAM GL BAL-$ 5,020 5,023 0 1,210
RAS BILANCIATO 22,633 22,582 43824 0,631
RAS MULTI FUND 10,945 10,918 21192 0,330
RAS MULTIPARTNER50 4,321 4,311 8367 1,005
SAI BILANCIATO 3,508 3,485 6792 -2,311
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,389 5,385 10435 1,526
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,211 22,184 43006 0,439
SANPAOLO STRAT.50 5,350 5,347 10359 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,991 18,913 36772 -2,194
UNICREDIT-BI.EU-B 18,833 18,757 36466 -2,637
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,170 13,078 25501 -1,304
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,055 12,958 25278 -1,702
VENT.STR.BILANC. 4,616 4,609 8938 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,310 5,319 10282 0,000
ZETA BILANCIATO 15,605 15,563 30215 -0,637
ZETA GROWTH & INCOME 3,636 3,629 7040 -0,027

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,877 4,878 9443 1,774
ARCA 5STELLE B 4,488 4,488 8690 0,809
ARCA MULTFIFONDO B 4,743 4,745 9184 0,786
ARCA MULTFIFONDO C 4,493 4,493 8700 -0,531
ARCA TE 14,459 14,443 27997 2,177
AUREO FF PONDERATO 4,545 4,553 8800 -0,132
AZIMUT PROTEZIONE 6,584 6,577 12748 2,859
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,209 5,203 10086 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,896 4,896 9480 -0,102
BIPIELLE PROFILO 2 7,435 7,425 14396 2,992
BIPIEMME COMPARTO 30 4,593 4,580 8893 0,109
BIPIEMME MIX 4,822 4,816 9337 -0,041
BIPIEMME VISCONTEO 27,607 27,573 53455 3,262
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,557 4,554 8824 1,289
BNL SKIPPER 1 5,167 5,163 10005 4,978
BNL SKIPPER 2 4,668 4,664 9039 1,722
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,806 4,800 9306 0,734
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,808 4,803 9310 1,649
DUCATO EQUITY 30 4,408 4,406 8535 -0,721
DUCATO MIX 25 4,838 4,833 9368 -2,065
DWS FINANZA P.15 5,049 5,046 9776 0,458
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,487 4,494 8688 -3,109
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,175 5,171 10020 3,376
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,419 4,411 8556 0,706
F&F LAGEST PORT. 1 5,285 5,277 10233 -4,101
FINECO AM PROF.MODER. 10,436 10,404 20207 2,879
FINECO AM VALORE PR85 4,629 4,627 8963 0,412
FINECO AM VALORE PR90 4,971 4,968 9625 0,404
FS HIGH YIELD 5,206 5,183 10080 0,000
FS PRUDENT 5,145 5,137 9962 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,893 4,891 9474 1,262
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,785 4,783 9265 0,378
GEO GLOBAL BAL.3 5,071 5,071 9819 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,996 4,988 9674 0,000

GESTIELLE GL.ASS.2 11,188 11,161 21663 -4,081
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,984 4,978 9650 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,930 9,919 19227 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,552 4,551 8814 -1,344
PARITALIA O.PIANO C 83,379 83,508 161444 -12,101
RAS MULTIPARTNER20 5,056 5,050 9790 3,713
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,060 6,055 11734 1,969
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,304 6,298 12206 2,039
VENT.STR.PRUDENTE 4,956 4,955 9596 1,495
VITAMIN MEDIUM TERM 5,164 5,169 9999 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,272 6,273 12144 2,216
ARCA MM 12,626 12,625 24447 3,730
ARTIG. BREVE TERMINE 5,507 5,506 10663 2,475
ASTESE MONETARIO 5,448 5,448 10549 2,916
AUREO MONETARIO 5,700 5,700 11037 2,499
BANCOPOSTA MONETARIO 5,336 5,337 10332 2,714
BIM OBBLIG.BT 5,635 5,635 10911 2,455
BIPIELLE F.MONETARIO 12,808 12,809 24800 3,066
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,456 8,456 16373 2,896
BIPIEMME MONETARIO 10,529 10,529 20387 2,432
BIPIEMME TESORERIA 5,984 5,984 11587 2,466
BN EURO MONETARIO 10,917 10,916 21138 2,690
BPB PRUM.EURO B.T. 5,279 5,280 10222 3,348
BPVI BREVE TERMINE 5,488 5,489 10626 3,236
C.S. MON. ITALIA 6,948 6,947 13453 2,312
CAPITALG. BOND BT 9,125 9,127 17668 2,344
CARIGE MON. 10,121 10,121 19597 2,898
CISALPINO CASH 7,937 7,937 15368 2,505
CR CENTO VALORE 6,119 6,119 11848 3,694
DUCATO FIX EURO BT 5,532 5,532 10711 3,190
DUCATO FIX EURO TV 5,395 5,395 10446 2,043
DWS FAMIGLIA 6,581 6,581 12743 1,905
DWS MONETARIO 8,530 8,531 16516 2,095
EFFE OB. EURO BT 5,535 5,537 10717 2,728
EPSILON LOW COSTCASH 5,471 5,471 10593 2,300
EPTA CARIGE CASH 5,595 5,595 10833 2,717
ETICA VAL.RESP.MON. 5,060 5,062 9798 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,689 7,690 14888 2,616
EUROM. CONTOVIVO 10,892 10,891 21090 2,532
EUROM. LIQUIDITA' 6,441 6,441 12472 2,662
EUROM. RENDIFIT 7,428 7,429 14383 3,124
F&F LAGEST MONETARIO 7,321 7,323 14175 2,134
F&F MONETA 6,352 6,353 12299 2,485
F&F RISERVA EURO 7,425 7,427 14377 2,273
FIDEURAM SECURITY 8,674 8,675 16795 1,688
FINECO AM MONETARIO 11,701 11,702 22656 2,183
FONDERSEL REDDITO 12,419 12,424 24047 3,019
G.P. MONETARIO EURO 14,568 14,571 28208 2,845
GEO EUROPA ST BOND 1 5,819 5,819 11267 4,041
GEO EUROPA ST BOND 2 5,832 5,832 11292 3,883
GEO EUROPA ST BOND 3 5,815 5,815 11259 3,839
GEO EUROPA ST BOND 4 5,792 5,792 11215 3,669
GEO EUROPA ST BOND 5 5,870 5,870 11366 4,635
GEO EUROPA ST BOND 6 5,837 5,837 11302 4,028
GESTIELLE BT EURO 6,616 6,615 12810 2,797
GESTIFONDI MONET. 8,868 8,868 17171 2,284
GRIFOCASH 6,030 6,028 11676 2,974
IMI 2000 15,355 15,356 29731 1,662
ING EUROBOND 7,928 7,927 15351 2,588
INVESTIRE EURO BT 6,402 6,401 12396 3,175
LAURIN MONEY 6,117 6,117 11844 2,755
LEONARDO MONETARIO 5,064 5,064 9805 0,000
MGRECMON. 8,512 8,512 16482 2,765
NEXTRA EURO MON. 13,602 13,602 26337 2,897
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,221 6,222 12046 1,933
NORDFONDO OB.EURO BT 7,853 7,853 15206 1,881
OPTIMA REDDITO 5,775 5,774 11182 2,122
PADANO MONETARIO 6,406 6,406 12404 2,792
PASSADORE MONETARIO 6,198 6,198 12001 2,888
PERSEO RENDITA 6,217 6,215 12038 2,965
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,842 5,838 11312 1,494
RAS CASH 6,090 6,090 11792 2,130
RAS MONETARIO 13,856 13,856 26829 2,198
RISPARMIO IT.CORR. 11,993 11,996 23222 2,321
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,555 5,555 10756 2,208
SAI EUROMONETARIO 15,070 15,074 29180 5,348
SANPAOLO OB. EURO BT 6,794 6,794 13155 3,409
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,741 8,744 16925 3,017
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,270 5,270 10204 3,387
SICILFONDO MONETARIO 8,265 8,265 16003 2,811
TEODORICO MONETARIO 6,429 6,429 12448 2,864
UNICREDIT-MON-A 11,500 11,502 22267 2,954
UNICREDIT-MON-B 11,453 11,455 22176 2,717
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,077 5,078 9830 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,035 5,036 9749 0,000
ZENIT MONETARIO 6,576 6,577 12733 2,702
ZETA MONETARIO 7,427 7,429 14381 2,385

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,792 5,790 11215 5,367
APULIA OBB.EURO MT 6,718 6,717 13008 3,849
ARCA RR 7,441 7,435 14408 5,576
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,852 5,846 11331 4,444
ASTESE OBBLIGAZION. 5,342 5,340 10344 3,760
AUREO RENDITA 17,053 17,060 33019 4,813
AZIMUT FIXED RATE 8,630 8,625 16710 5,372
AZIMUT REDDITO EURO 13,421 13,415 25987 4,590
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,642 5,645 10924 5,458
BIM OBBLIG.EURO 5,562 5,565 10770 5,281
BIPIELLE F.CEDOLA 6,411 6,409 12413 4,166
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,844 5,841 11316 5,678
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,572 13,569 26279 4,690
BIPIEMME EUROPE BND 5,967 5,971 11554 4,300
BN OBB. EUROPA 6,468 6,469 12524 3,954
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,449 5,452 10551 5,213
BPVI OBBL. EURO 5,643 5,641 10926 4,733
BSI OBBLIG. EURO 5,329 5,328 10318 3,335
C.S. OBBL. ITALIA 7,557 7,566 14632 5,148
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,799 15,779 30591 4,900
CAPITALG. BOND EUR 9,092 9,105 17605 4,278
CARIGE OBBL 9,169 9,166 17754 3,698
CISALPINO CEDOLA 5,401 5,396 10458 5,683
CISALPINO REDDITO 13,251 13,236 25658 5,208
DUCATO FIX EURO MT 6,403 6,400 12398 5,174
DWS EURO RISK 11,389 11,406 22052 5,483
DWS OBBL. EURO 5,969 5,978 11558 4,646
DWS OBBL. EUROPA 12,440 12,454 24087 3,339
EFFE OB. ML TERMINE 6,454 6,462 12497 4,231
EPSILON Q INCOME 5,906 5,905 11436 5,502
EPTA CARIGE BOND 5,740 5,739 11114 3,986
EPTA LT 7,438 7,428 14402 6,242
EPTA MT 6,842 6,840 13248 5,262
EPTABOND 19,000 18,998 36789 3,723
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,108 5,118 9890 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,970 6,978 13496 4,781
EUROM. REDDITO 13,113 13,119 25390 3,882
EUROMONEY 6,846 6,848 13256 2,032
F&F BOND EUROPA 8,524 8,537 16505 4,346
F&F EUROREDDITO 11,502 11,520 22271 5,339
F&F LAGEST OBBL. 16,093 16,115 31160 4,765
FINECO AM EURO BD. 7,829 7,829 15159 4,220
FINECO AM EUROBB MT 5,398 5,401 10452 3,988
FONDERSEL EURO 6,621 6,627 12820 5,279
G.P. BOND EURO 8,324 8,332 16118 4,982
GESTIELLE ETICO OBB. 5,151 5,148 9974 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,471 6,461 12530 6,047
GESTIELLE MT EURO 12,410 12,402 24029 4,664
HSBC CLUB A BOND EUR 5,420 5,417 10495 5,181
IMIREND 8,686 8,697 16818 3,256
ING REDDITO 16,341 16,326 31641 5,507
INVESTIRE EURO BOND 5,794 5,788 11219 4,302
ITALMONEY 6,736 6,739 13043 3,037
LEONARDO OBBL. 6,036 6,038 11687 5,561
NEXTRA BONDEURO 6,309 6,304 12216 5,203
NEXTRA BONDEURO MT 8,855 8,853 17146 3,920
NEXTRA LONG BOND E 7,615 7,607 14745 5,310
NEXTRA SR BOND 5,046 5,049 9770 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,567 14,557 28206 4,259
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,317 7,312 14168 2,998
OPEN F.OBB.EURO 5,221 5,226 10109 3,161
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,862 5,862 11350 4,641
PADANO OBBLIGAZ. 8,447 8,445 16356 3,721
PRIM.BOND EURO 4,885 4,881 9459 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,637 26,620 51576 5,172
ROMAGEST EURO BOND 7,880 7,875 15258 4,440
SAI EUROBBLIG. 10,978 10,980 21256 6,068
SANPAOLO OB. EURO D. 11,337 11,347 21951 5,608
SANPAOLO OB. EURO LT 6,694 6,698 12961 6,677
SANPAOLO OB. EURO MT 6,759 6,766 13087 4,564
TEODORICO OB. EURO 5,581 5,579 10806 3,028
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,861 6,862 13285 4,812
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,832 6,833 13229 4,577
UNICREDIT-OB.EU-A 5,906 5,903 11436 4,181
UNICREDIT-OB.EU-B 5,881 5,877 11387 3,941
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,051 5,057 9780 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,420 5,425 10495 5,161
ZETA OBBLIGAZION. 15,672 15,687 30345 5,167
ZETA REDDITO 6,703 6,713 12979 3,457

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,119 5,119 9912 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,072 5,070 9821 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,011 6,007 11639 9,033
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,825 5,819 11279 6,979
CAPITALG. BOND CORP. 6,043 6,042 11701 7,872
DUCATO FIX IMPRESE 5,630 5,626 10901 7,381
EFFE OB. CORPORATE 5,577 5,576 10799 5,685
EPTA EUROPA 6,177 6,168 11960 4,095
EPTA TV 6,178 6,178 11962 1,880
F&F CORPOR.EUROBOND 6,418 6,419 12427 6,417
G.P. CORP.BOND EURO 5,645 5,639 10930 6,751
GESTIELLE CORP. BOND 5,564 5,562 10773 5,961
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,041 6,033 11697 6,807
NEXTRA CORP. BREVET. 7,057 7,055 13664 3,657

NORDFONDO OBB.EURO C 6,050 6,046 11714 6,290
PRIM.BOND C.EURO 4,989 4,982 9660 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,071 5,068 9819 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,980 5,975 11579 7,825

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,519 5,507 10686 15,533
GESTIELLE H.R. BOND 4,368 4,362 8458 19,638
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,735 4,723 9168 18,672
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,527 4,525 8765 6,417

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,749 7,754 0 -5,102
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,157 7,110 13858 -5,105
G.P. BOND DOLLARI 6,269 6,266 12138 -7,222
GEO USA ST BOND 2 6,075 6,075 11763 3,651
GESTIELLE CASH DLR 5,842 5,847 11312 -6,438
NEXTRA CASHDOLLARO 13,155 13,157 25472 -7,222
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,348 14,335 0 -6,423

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,363 8,334 16193 -6,444
ARTIG. AREADOLLARO 5,218 5,200 10103 -7,515
AUREO DOLLARO 5,718 5,659 11072 -5,347
AZIMUT REDDITO USA 5,854 5,828 11335 -6,486
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,556 7,535 14630 -5,349
BIPIEMME US BOND 4,814 4,799 9321 -4,161
CAPITALG. BOND-$ 6,886 6,814 13333 -7,046
DUCATO FIX DOLLARO 7,168 7,144 13879 -6,055
EUROM. NORTH AM.BOND 8,697 8,627 16840 -5,611
FONDERSEL DOLLARO 8,533 8,442 16522 -7,028
GESTIELLE BOND-$ 8,155 8,114 15790 -4,475
HSBC CLUB A BOND USD 5,003 4,948 9687 2,794
INVESTIRE N.AM.BOND 5,820 5,799 11269 -5,840
NEXTRA BONDDOLLARO 7,926 7,891 15347 -6,412
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,645 8,597 0 -5,607
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,441 13,361 26025 -6,724
PUTNAM USA BOND 6,634 6,574 12845 -3,660
PUTNAM USA BOND-$ 7,183 7,170 0 -3,661
RAS US BOND FUND 5,931 5,911 11484 -7,285
SANPAOLO BONDS DOL. 6,808 6,780 13182 -6,842
UNICREDIT-OB.AM-A 6,051 5,985 11716 -5,216
UNICREDIT-OB.AM-B 6,037 5,971 11689 -5,465

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,834 4,815 9360 -3,436

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,545 6,530 12673 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,564 5,535 10773 -2,059
ARCA BOND 11,032 11,018 21361 -2,398
ARCA MULTFIFONDO A 5,098 5,103 9871 1,960
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,114 5,097 9902 -7,018
AUREO BOND 7,153 7,120 13850 -1,406
AUREO FF PRUDENTE 5,173 5,187 10016 0,583
AZIMUT REND. INT. 8,361 8,345 16189 0,505
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,516 5,490 10680 -1,271
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,154 10,141 19661 -1,484
BIPIEMME PIANETA 7,933 7,930 15360 0,520
BN OBBL. INTERN. 8,247 8,242 15968 -3,250
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,923 4,918 9532 -2,418
BPB REMBRANDT 7,485 7,478 14493 -2,602
BPVI OBBL. INTERN. 5,174 5,166 10018 -1,859
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,472 7,431 14468 -1,203
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,222 11,152 21729 -1,648
CAPITALG. GLOBAL B 8,150 8,128 15781 -3,161
DUCATO FIX GLOBALE 7,806 7,803 15115 -0,989
DUCATO GLOBAL BOND 4,885 4,887 9459 0,742
DWS B RISK 9,707 9,668 18795 -0,594
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,102 11,047 21496 -1,193
EFFE OB. GLOBALE 5,389 5,369 10435 -0,204
EPTA 92 10,831 10,808 20972 -3,096
EUROCONSULT OBB.INT. 6,613 6,586 12805 -1,534
EUROM. INTER. BOND 8,806 8,773 17051 0,205
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,435 11,378 22141 1,644
F&F REDDITO INTERNAZ 7,480 7,444 14483 0,403
FINECO AM BOND TR 7,214 7,170 13968 0,782
FINECO AM GLOBAL BD 13,264 13,184 25683 1,206
FONDERSEL INTERN. 12,311 12,253 23837 -2,131
G.P. BOND 12,926 12,914 25028 -2,305
GESTIELLE BOND 9,409 9,391 18218 -1,734
GESTIELLE BT OCSE 6,453 6,451 12495 -1,255
GESTIELLE OBB. INTER 5,600 5,591 10843 -1,582
GESTIFONDI OBBL. INT 7,962 7,955 15417 -0,475
IMI BOND 13,731 13,719 26587 -2,810
INTERMONEY 7,054 7,051 13658 -2,208
INVESTIRE GLOB.BOND 7,982 7,963 15455 -6,698
LAURIN BOND 5,399 5,393 10454 -2,015
LEONARDO BOND 5,289 5,262 10241 0,532
ML MSERIES BND 5,121 5,117 9916 3,267
NEXTRA BONDINTER. 7,995 7,980 15480 -0,843
NEXTRA BONDTOPRATING 7,641 7,624 14795 -1,049
NORDFONDO OBB.INT. 11,702 11,682 22658 -2,751
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,843 5,834 11314 2,293
PADANO BOND 8,416 8,398 16296 -1,128
PRIM.BOND INT. 4,935 4,926 9555 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,877 7,851 15252 2,352
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,529 8,563 0 2,350
RAS BOND FUND 14,273 14,254 27636 -2,719
ROMAGEST SEL.BOND 5,295 5,267 10253 1,243
SAI OBBLIG. INTERN. 7,927 7,887 15349 -1,332
SANPAOLO BONDS 6,752 6,745 13074 -3,002
SOFID SIM BOND 6,587 6,574 12754 -1,081
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,867 10,799 21041 -1,370
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,828 10,760 20966 -1,599
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,993 4,964 9668 -0,498
ZETA BOND 13,772 13,717 26666 -1,986
ZETA INCOME 5,245 5,227 10156 -2,036

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,792 5,778 11215 5,674
BIPIELLE H.COR.BOND 4,303 4,289 8332 4,619
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,473 5,459 10597 6,728
ZENIT BOND 6,713 6,695 12998 2,692

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,805 5,791 11240 20,336
MC GES. FDF H.Y. 5,531 5,495 10710 11,176

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,494 4,459 8702 -7,721
CAPITALG. BOND YEN 5,249 5,204 10163 -6,485
DUCATO FIX YEN 4,510 4,511 8733 0,000
EUROM. YEN BOND 8,395 8,327 16255 -8,760
INVESTIRE PACIFIC B. 4,571 4,571 8851 -9,017
SANPAOLO BONDS YEN 5,731 5,732 11097 -10,815

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,211 9,209 17835 21,421
AUREO ALTO REND. 6,419 6,392 12429 14,360
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,079 7,085 13707 10,454
CAPITALG. BOND EM 7,187 7,153 13916 10,365
DUCATO FIX EMERG. 9,584 9,576 18557 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,282 5,254 10227 10,019
EFFE OB. PAESI EMERG 5,565 5,559 10775 14,671
EPTA HIGH YIELD 6,079 6,083 11771 4,182
F&F EMERG. MKT. BOND 7,729 7,696 14965 10,572
GESTIELLE E.MKTS BND 7,487 7,484 14497 7,742
HSBC CLUB B BOND EUR 5,577 5,575 10799 12,598
HSBC CLUB B BOND USD 5,283 5,250 10229 12,261
ING EMERGING MARKETS 16,080 15,979 31135 14,514
INVESTIRE EMERG.BOND 16,294 16,311 31550 14,779
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,457 9,457 18311 19,558
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,841 7,836 15182 20,261
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,348 6,347 12291 7,666
OPTIMA OBB EM MARKET 5,801 5,760 11232 12,948
RAS EM.MKTS BOND 5,012 5,016 9705 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,647 7,620 14807 17,700
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,588 7,559 14692 17,425
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,378 5,377 10413 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,151 15,152 29336 3,377
ANIMA CONVERTIBILE 5,169 5,161 10009 15,148
AUREO GESTIOBB 9,018 8,989 17461 -0,033
AZIMUT FLOATING RATE 6,811 6,811 13188 1,369
AZIMUT TREND TASSI 7,825 7,818 15151 4,738
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,792 10,794 20896 7,801
BN REDDITO 6,139 6,141 11887 1,895
BN VALUTA FORTE-CHF 12,052 12,044 0 -4,282
BNL BUSS.FDF G H Y 4,730 4,725 9159 8,040
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,594 4,582 8895 -4,272
BSI OBBLIG. INTER. 4,878 4,845 9445 -4,931
DUCATO FIX CONV. 7,594 7,580 14704 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,785 5,788 11201 4,272
EUROM. RISK BOND 5,269 5,262 10202 16,777
FINECO AM PROF.CONS. 5,655 5,652 10950 3,043
FS SH.TERM OPTIM. 5,108 5,107 9890 1,510
G.P. CONV.B.EUROPA 5,038 5,028 9755 5,090
GAM IT.BND.SEL.FD 5,092 5,092 9859 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,967 5,958 11554 3,432
ING BOND 14,301 14,217 27691 -1,522
MGRECIAOBB 6,599 6,592 12777 2,389
NORDFONDO OBB.CONV. 4,926 4,913 9538 6,050
PRIM.OBB.MISTO 4,911 4,905 9509 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,587 5,563 10818 8,087
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,050 6,068 0 8,095
RAS CEDOLA 6,257 6,256 12115 2,038
RAS SPREAD FUND 5,106 5,099 9887 14,459
RISPARMIO IT.REDDITO 12,570 12,578 24339 3,475
SANPAOLO BOND HY 5,892 5,881 11409 18,695
SANPAOLO BONDS FSV 6,022 6,033 11660 -0,248
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,283 6,281 12166 1,159
SANPAOLO OB. ETICO 5,476 5,479 10603 5,170
SANPAOLO VEGA COUPON 6,045 6,051 11705 3,460

SOLIDITAS 5,040 5,041 9759 0,000
VASCO DE GAMA 10,727 10,724 20770 8,849

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,401 5,389 10458 4,935
ALLEANZA OBBL. 5,389 5,394 10435 3,543
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,207 7,206 13955 3,297
ANIMA FONDIMPIEGO 16,519 16,515 31985 16,110
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,972 6,963 13500 3,151
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,610 5,592 10862 -0,373
AZIMUT SOLIDITY 6,973 6,972 13502 2,514
BIM GLOBAL CONV. 4,940 4,928 9565 2,938
BIPIELLE F.80/20 8,699 8,694 16844 4,217
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,809 9,808 18993 2,895
BIPIELLE PROFILO 1 4,749 4,741 9195 0,000
BIPIEMME PLUS 5,183 5,182 10036 1,033
BIPIEMME SFORZESCO 8,114 8,106 15711 3,087
BN OBB. DINAMICO 11,411 11,407 22095 -2,645
BNL PER TELETHON 4,940 4,936 9565 -1,160
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,081 5,078 9838 2,896
BPB TIEPOLO 7,348 7,348 14228 3,362
CISALPINO IMPIEGO 5,937 5,927 11496 6,896
CR TRIESTE OBBL. 5,217 5,210 10102 3,538
DWS RENDIMENTO 5,252 5,255 10169 3,733
EFFE LIN. PRUDENTE 4,584 4,581 8876 0,306
EPSILON LIMITED RISK 5,229 5,226 10125 1,043
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,332 5,328 10324 3,554
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,000 5,003 9681 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,096 6,091 11804 0,810
FINECO AM PROF.PRUD. 5,482 5,475 10615 3,084
FINECO AM VALORE PR95 5,207 5,206 10082 0,833
G.P. CASH 5,651 5,652 10942 4,629
GEO GL.CONV.BOND 5,004 5,004 9689 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,804 7,796 15111 2,026
GESTIELLE OBB. 20 9,576 9,566 18542 2,384
GRIFOBOND 6,794 6,787 13155 -1,764
GRIFOREND 7,585 7,587 14687 0,557
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,243 19,239 37260 1,082
LEONARDO 80/20 5,192 5,190 10053 0,640
M.G.OBBLIG.DIN. 4,071 4,063 7883 -13,640
NAGRAREND 8,566 8,565 16586 2,796
NEXTAM P.OBBL.MI 5,183 5,179 10036 2,878
NEXTRA EQUILIBRIO 7,104 7,089 13755 -1,484
NEXTRA RENDITA 6,127 6,123 11864 0,033
NEXTRA SR EQUITY 10 5,081 5,070 9838 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,163 5,143 9997 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,564 5,558 10773 2,298
PADANO EQUILIBRIO 5,171 5,160 10012 -1,317
RAS LONG TERM BOND F 5,763 5,757 11159 3,726
TEODORICO MISTO INT. 5,180 5,175 10030 3,167
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,660 7,642 14832 3,096
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,629 7,612 14772 2,872
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,155 5,151 9981 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,074 5,077 9825 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,094 7,092 13736 5,127

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,574 5,576 10793 3,452
BIPIEMME RISPARMIO 7,574 7,576 14665 4,700
BPM RISP CED 5,058 5,059 9794 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,011 5,010 9703 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,866 8,886 17167 3,309
CONSULTINVEST H YIE. 4,917 4,906 9521 10,049
CONSULTINVEST REDDIT 6,846 6,845 13256 6,569
DUCATO FIX RENDITA 18,435 18,414 35695 0,000
GENERALI INST.BOND 5,094 5,094 9863 -0,644
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,640 5,640 10921 3,259
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,561 5,561 10768 2,507

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,617 5,617 10876 2,932
ARCA BT 7,776 7,776 15056 1,994
ARCA BT-TESORERIA 5,031 5,031 9741 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,336 5,336 10332 1,406
AUREO LIQUIDITÀ 5,048 5,048 9774 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,126 11,127 21543 1,691
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,194 7,194 13930 2,144
BN LIQUIDITA' 6,303 6,303 12204 2,338
BNL CASH 19,696 19,695 38137 1,825
BNL MONETARIO 9,042 9,042 17508 1,756
CA-AM MIDA MONETAR. 10,923 10,923 21150 1,742
CAPITALG. LIQUID. 6,421 6,421 12433 2,050
DUCATO FIX LIQU. 5,922 5,923 11467 2,333
DUCATO FIX MONET 7,532 7,532 14584 2,129
DWS LIQUIDITA' 6,603 6,603 12785 2,467
DWS CRESCITA RISP. 7,329 7,329 14191 1,877
DWS TESOR. IMPRESE 7,375 7,374 14280 2,587
EFFE LIQ. AREA EURO 5,993 5,993 11604 2,043
EPTAMONEY B 12,512 12,512 24227 2,064
EPTAMONEY A 12,519 12,518 24240 0,000
EPTAMONEY C 12,542 12,541 24285 0,000
EUGANEO 6,590 6,590 12760 1,792
EUROM. TESORERIA 10,050 10,051 19460 2,093
FIDEURAM MONETA 13,146 13,145 25454 1,773
FINECO AM CASH 5,559 5,558 10764 1,963
FONDERSEL CASH 8,067 8,066 15620 2,036
G.P. LIQUIDITA' 5,832 5,832 11292 2,101
GESTIELLE CASH EURO 6,307 6,306 12212 2,287
ING EUROCASH 5,906 5,906 11436 2,056
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,137 5,137 9947 1,803
NEXTRA TESORERIA 6,787 6,786 13141 2,106
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,482 5,482 10615 1,801
OPTIMA MONEY 5,490 5,489 10630 1,950
PERSEO MONETARIO 6,614 6,614 12806 2,084
RISPARMIO IT.MON. 5,417 5,417 10489 1,897
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,451 5,451 10555 2,289
SAI LIQUIDITA' 10,096 10,097 19549 4,287
SANPAOLO LIQ.CL B 6,615 6,614 12808 2,178
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,575 6,575 12731 1,891
UNICREDIT-LIQ-A 7,417 7,417 14361 2,134
UNICREDIT-LIQ-B 7,386 7,386 14301 1,890
VEGAGEST MONETARIO 5,247 5,247 10160 2,641

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 8,158 8,166 15796 -8,450
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,898 8,897 0 -7,656

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,320 5,320 10301 0,000
AGORA FLEX 5,388 5,374 10433 8,585
ALARICO RE 3,880 3,873 7513 -9,261
ANIMA FONDATTIVO 12,162 12,098 23549 13,451
AUREO FLESSIBILE 4,628 4,615 8961 3,188
AZIMUT TREND 17,136 17,100 33180 2,925
AZIMUT TREND I 13,175 13,123 25510 7,341
BIM FLESSIBILE 3,965 3,955 7677 2,217
BIPIELLE F.FREE 3,871 3,865 7495 -1,926
BIPIEMME TREND 2,856 2,851 5530 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,413 4,409 8545 -3,625
BNL TREND 18,269 18,220 35374 4,228
CA-AM MIDA OPPORT 5,015 5,012 9710 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,295 6,302 12189 3,045
CAPITALG. RISK 7,024 6,988 13600 8,211
CISALPINO ATTIVO 3,109 3,099 6020 2,438
DUCATO ETICO CIVITA 4,362 4,354 8446 -3,794
DUCATO FLEX 100 9,908 9,900 19185 0,000
DUCATO FLEX 30 16,145 16,143 31261 0,000
DUCATO FLEX 60 5,038 5,036 9755 0,000
DUCATO STRATEGY 4,066 4,061 7873 -2,166
DWS HIGH RISK 6,429 6,399 12448 -3,930
DWS TREND 3,800 3,775 7358 2,316
ETRA DINAMICO GLOB. 9,922 9,914 19212 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,816 3,787 7389 20,076
FORMULA 1 BALANCED 6,090 6,087 11792 3,290
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,081 6,079 11774 1,384
FORMULA 1 HIGH RISK 5,636 5,628 10913 3,622
FORMULA 1 LOW RISK 6,025 6,024 11666 1,175
FORMULA 1 RISK 5,660 5,650 10959 3,021
FS AGGRESSIVE 5,592 5,552 10828 0,000
FS GLOBAL THEME 3,919 3,893 7588 -3,734
FS TREND GBL.OPP. 4,015 3,975 7774 -1,108
G.P. MEDIUM RISK 5,025 5,023 9730 0,000
G.P. RISK 5,033 5,029 9745 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,623 5,624 10888 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,347 4,347 8417 -2,599
GESTIELLE FLESSIBILE 11,331 11,320 21940 -8,658
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,722 4,703 9143 -0,169
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,069 5,079 9815 3,852
GESTNORD ASSET ALL 4,973 4,966 9629 -1,427
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,059 4,043 7859 -5,627
HSBC CLUB IT.OPP. 4,431 4,416 8580 -6,716
INVESTITORI FLESS. 5,371 5,365 10400 6,251
KAIROS PAR. INCOME 5,709 5,712 11054 5,624
KAIROS PARTNERS FUND 4,715 4,712 9130 14,888
LEONARDO FLEX 2,025 2,023 3921 -11,106
MC GEST. FDF FLEX B. 5,383 5,347 10423 5,902
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,320 7,318 14173 3,624
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,354 5,354 10367 2,371
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,862 4,861 9414 1,271
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,291 4,288 8309 0,210
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,643 3,638 7054 -1,620
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,154 5,148 9980 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,385 5,384 10427 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,284 5,258 10231 -1,141
NEXTRA TREND 2,944 2,929 5700 -0,068
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 68,699 68,279 133020 -13,090
PRIM.TRADING FL.G 4,633 4,605 8971 -4,827
PROFILO BEST F. 5,074 5,057 9825 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,661 4,649 9025 2,801
SAI INVESTILIBERO 6,153 6,128 11914 0,737
SANPAOLO HIGH RISK 4,061 4,065 7863 -6,708
UNICREDIT-OPP-A 3,922 3,901 7594 -3,684
UNICREDIT-OPP-B 3,884 3,863 7520 -4,193
VEGAGEST FLESSIB. 5,631 5,619 10903 9,574
ZENIT TARGET 5,943 5,933 11507 -4,622

B SELLA TV AP06 99,900 100,010
B SELLA TV DC06 99,900 100,180
BCA AGRILEAS /04 TV 100,190 100,140
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,970 100,880
BCA INTESA 98/05 SUB 99,930 99,930
BEI /19 EU. ST. B. 84,350 83,680
BEI 96/16 ZC 54,400 55,240
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,010 99,500
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,450 95,630
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 93,950 93,340
BNL /04 NIKKEI FLOORED 102,770 102,870
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,250 106,250
BNL/04 DOP CEN 3 98,620 98,600
BNL/04 K-O S&P 100,550 100,400
BNL/04 KN-OUT R 100,650 100,500
BNL/04 NIK BAR C 112,760 112,750
BNL/06 BIS OICR 92,530 92,460
BNL/07 ACT IND 93,600 93,600
BNL/07 VAL PURO 96,720 97,000
BNL/08 FLASH 98,540 0,000
BPU 00/08 TV EUR 100,500 100,550
BPU 99/06 TV EUR 100,600 100,600
CAPITALIA /09 SUB 103,030 103,150
CAPITALIA 08 261 ZC 82,700 82,600
CENTROB /06 RIDEN EURO 104,200 104,760

CENTROB /14 RF 100,450 100,470
CENTROB /19 SDI TSE 85,000 84,500
CENTROB 96/06 ZC 89,310 89,640
COMIT /08 TV 2 99,200 99,290
COMIT /09 103,060 103,050
COMIT 97/07 SUB TV 100,140 99,910
COMIT 98/08 SUB TV 99,190 99,260
COMIT 98/28 ZC 22,960 23,030
COSTA CR /05 TV 99,180 99,170
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 76,000 74,600
CR BO OF 97/04 314 TV 99,850 99,860
CREDEM/05DC AP02 96,610 96,610
CREDEM/05DC MG02 97,800 0,000
CREDIOP /05 TMT 9 104,200 0,000
CREDIOP /14 FE CMS 104,380 104,350
EFIBANCA /04 F BASK II 96,310 96,790
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,850 101,690
EFIBANCA /14 OPT CMS 85,490 85,500
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,900 99,960
FIAT STEP UP/11 93,780 93,400
FIN PART 98/05 6,45% 86,370 87,150
IADB 98/18 CR 84,500 83,000
IADB 98/18 RFC 91,080 90,600
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 102,000 100,600
INTBCI 01/06 DC 94,200 94,200

INTBCI 02/07 MIX 100,060 100,100
INTERB /13 351 CAL 99,950 100,010
INTERB/06 403 IN 103,170 103,100
MED CENT/05 DJEU 103,100 103,080
MED LOM /05 18 102,500 102,860
MED LOM /09 61 88,300 0,000
MED LOM /14 F C 71 100,250 100,410
MED LOM /19 1 SD 86,450 86,000
MED LOM /19 3 RFC 85,100 85,010
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,850 95,890
MED TOSC/06 IND 96,400 96,540
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,300 96,300
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 78,520 78,500
MEDIO CEN 97/06 5,4% 104,200 103,800
MEDIO/05 D AGO02 103,500 0,000
MEDIO/05 D LUG02 102,850 102,650
MEDIO/05 D SET02 105,810 105,600
MEDIO/06 CB COUP 102,980 99,010
MEDIO/06 TRI OPZ 96,860 96,860
MEDIO/07 V PURO 95,000 95,650
MEDIOB /04 MIB30 99,000 98,990
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,470 100,450
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,210 100,220
MEDIOB /08 RUSSIA 83,240 83,250
MEDIOB 94/04 100,290 100,190

MEDIOB 96/06 ZC 91,700 91,630
MEDIOB 96/11 ZC 69,520 69,500
MEDIOB 97/07 IND 100,900 100,850
MEDIOB 98/08 TT 100,050 100,110
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,150 100,150
MEDIOCR C/13 TF 102,000 102,000
MEDIOCR L/08 2 RF 106,000 106,270
MPASCHI /08 16A 5% 105,140 105,080
MPASCHI /08 7A 5,35% 107,100 106,450
MPASCHI 99/09 2 100,350 100,590
OPERE 94/04 5 IND 104,180 104,200
P LODI/04 IND DC 96,710 96,710
P LODI/07 MIX2 99,930 100,160
PARMALAT /07 2 95,490 95,600
PARMALAT /10 99,590 99,410
REP ELLENICA /19 TF 101,120 101,150
REP GRECA 97/04 104,450 104,500
SPAOLO /19 SW EURO 93,500 93,500
SPAOLO 96/10 110 IND 98,010 98,400
SPAOLO 96/10 111 IND 98,010 98,400
SPAOLO/08 S L 25 106,010 106,090
UNICR IT /04 IND 97,440 97,070
UNICR IT /04 SUP FL 98,800 98,310
UNICR/10 IND 95,020 95,130
UNICR/10 S-U 105,520 105,700

BTP AG 01/11 108,020 107,660

BTP AG 02/17 107,160 106,730

BTP AG 03/13 99,810 99,470

BTP AG 94/04 105,210 105,210

BTP AP 94/04 103,560 103,550

BTP AP 95/05 111,640 111,900

BTP AP 99/04 100,660 100,670

BTP DC 00/05 105,360 105,300

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,270 101,260

BTP FB 01/12 106,180 105,940

BTP FB 02/13 104,030 103,660

BTP FB 02/33 110,870 110,400

BTP FB 03/06 99,780 99,650

BTP FB 03/19 95,740 95,300

BTP FB 96/06 115,310 115,220

BTP FB 97/07 111,410 111,230

BTP FB 99/04 100,470 100,460

BTP GE 03/08 100,260 100,070

BTP GE 94/04 102,060 102,080

BTP GE 95/05 108,500 108,810

BTP LG 00/05 103,720 103,670

BTP LG 01/04 101,870 101,850

BTP LG 02/05 102,440 102,400

BTP LG 96/06 115,430 115,340

BTP LG 97/07 112,280 112,120

BTP LG 99/04 101,520 101,500

BTP MG 02/05 103,190 103,150

BTP MG 03/06 99,490 99,390

BTP MG 98/08 106,390 106,160

BTP MG 98/09 104,030 103,850

BTP MG 99/31 114,600 114,290

BTP MZ 01/04 101,250 101,250

BTP MZ 01/06 104,480 104,400

BTP MZ 01/07 104,250 104,140

BTP MZ 02/05 102,210 102,140

BTP NV 01/11 94,500 95,000

BTP NV 93/23 153,940 153,350

BTP NV 96/06 113,900 113,700

BTP NV 96/26 132,080 131,760

BTP NV 97/07 110,000 109,840

BTP NV 97/27 121,750 121,290

BTP NV 98/29 103,790 103,300

BTP NV 99/09 102,500 102,250

BTP NV 99/10 109,600 109,270

BTP OT 00/03 100,350 100,360

BTP OT 01/04 101,790 0,000

BTP OT 02/07 106,130 105,940

BTP OT 93/03 0,000 100,540

BTP OT 98/03 100,150 100,140

BTP ST 02/05 101,560 101,460

BTP ST 03/06 99,180 0,000

BTP ST 95/05 115,020 114,920

CCT AG 00/07 100,750 100,750

CCT AG 02/09 100,930 100,890

CCT AP 01/08 100,840 100,830

CCT AP 02/09 100,910 100,890

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,680

CCT FB 03/10 100,920 100,880

CCT GE 96/06 103,110 103,110

CCT GE 97/04 100,010 100,020

CCT GE 97/07 101,500 101,420

CCT GE2 96/06 101,490 101,450

CCT GN 03/10 100,930 100,900

CCT LG 00/07 101,990 101,780

CCT LG 01/08 101,150 101,000

CCT LG 02/09 100,920 100,910

CCT LG 98/05 101,190 101,190

CCT LG E2/09 100,950 100,900

CCT MG 97/04 100,210 100,200

CCT MG 98/05 100,550 100,570

CCT MZ 97/04 100,140 100,130

CCT MZ 99/06 100,540 100,550

CCT NV 96/03 100,090 100,080

CCT OT 02/09 100,920 100,890

CCT OT 98/05 100,580 100,580

CCT ST 01/08 100,880 100,870

CCT ST 97/04 100,280 100,270

CTZ AP 03/05 95,920 95,880

CTZ DC 02/03 99,324 99,313

CTZ DC 03/04 96,915 96,850

CTZ GN 02/04 98,230 98,200

CTZ MZ 02/04 98,789 98,780

CTZ ST 01/03 99,932 99,926
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MONTECARLO Il Milan si è aggiudicato la sua quarta Supercoppa
europea battendo a Montecarlo il Porto per 1-0. Novità ad inizio
partita con Ancellotti che posiziona Simic sulla fascia destra lascian-
do il neo-acquisto Cafù in panchjna. Il Milan parte forte con un gran
pressing a centrocampo dove Pirlo e Gattuso recuperano un gran
numero di palloni dando la possibilità a Rui Costa di verticalizzare
per Shevchenko e Inzaghi, contro il quale Jorge Costa ricorre spesso
alle maniere forti. Bastano dieci minuti di forcing ed il Milan è già in
vantaggio: Rui Costa se ne va benissimo sulla fascia destra e mette
al centro un cross splendido che l’attaccante ucraino butta dentro di
testa dal limite dell’area piccola battendo Vitor Baia. Il Porto migliora
dopo il gol subito e riesce a creare più gioco sfruttando le pregevoli
doti di palleggio di Deco, vero perno del centrocampo lusitano, che
però inventa nel buio senza trovare adeguato supporto nelle due
punte McCarthy e Derley. Si va al riposo sull’uno a zero con un Milan

che appare molto meno brillante dell’inizio.
Al rientro in campo squadre immutate così come la trama dell’incon-
tro. Il Milan soffre soprattutto a centrocampo le geometrie del Porto
che arriva pericolosamente alla conclusione con Maniche, Derley e
Jankauskas subentrato a McCarthy. Ma è il MIlan a sfiorare il raddop-
pio dapprima con Inzaghi imbeccato da un assist di Shevchenko, poi
con Rui Costa che dribbla due uomini e poi tira alto da un passo, ed
infine di nuovo con Inzaghi che lanciato da Pirlo in contropiede spara
su Vitor Baia in uscita. Al 30’ è il turno di Rivaldo che subentra a
Shevchenko (in precedenza Ambrosini aveva preso il posto di See-
dorf) ma è Dida a sbararrare il passo ai portoghesi bloccando sulla
lina un tiro ravvicinato di Bosigwa. Si soffre ancora per qualche
minuto ma alla fine i rossoneri si aggiudicano il quindicesimo trofeo
internazionale, raggiungendo in vetta alla classifica di tutti i tempi gli
spagnoli del Real Madrid e gli argentini dell’Independiente.

Massimo De Marzi

Dopo un'estate di caos e polemi-
che, alla fine il campionato rie-
sce a partire. Che ne pensa Gio-
vanni Galeone?
«Io tutte queste vicende non le ho

eguite molto. Quando vedo che la giu-
tizia ordinaria si intromette in quella
portiva constato che è un gran brutto
egno. Un segno di debolezza del go-
erno del calcio che non sa far rispetta-
e le regole. Anni fa sarebbe stato im-
ossibile violare la clausola compro-
issoria, altrimenti Rossi, Giordano e

ompagnia nel 1980 si sarebbero rivol-
i alla magistratura e la storia delle
commesse sarebbe andata avanti all'
nfinito. Parliamo di calcio giocato, è

eglio».
Chi parte in pole position nella
corsa allo scudetto?
«La Juve, non è una novità. Ha

enuto tutti i migliori, ha aggiunto un
ioiello come Appiah, ha una società
rganizzata come nessun'altra e poi
i piace il Lippi juventino. A Torino

on ha mai sbagliato, vincendo anche
uando non aveva la formazione mi-
liore. Lippi, soprattutto, ha regalato
n'impronta di gioco, una fisionomia
hiara alla squadra».

Chi mettiamo vicino ai bianco-

neri?
«Il Milan, poi Roma e Lazio. Il

Milan è fortissimo, specie dietro, sul
piano della qualità non ha nulla meno
della Juve e questo Kakà mi piace pa-
recchio. Ancelotti deve rendere più
“cattiva” la squadra, perché spesso i
rossoneri fanno tanto possesso palla
ma faticano a concretizzare».

Parliamo delle due romane...
«Guardi, per la Roma il discorso è

semplice. Un anno fa Capello iniziò a
dire che la squadra mancava di qualco-
sa, che non valeva più del quarto po-
sto, se quest'anno si sbilancia e dice
che si può puntare allo scudetto vuol
dire che vede uno spirito diverso. E
poi, se risolve il problema Chivu, con
lui e Samuel ha costruito una coppia
centrale perfetta. La Lazio sembrava
che dovesse svendere, invece sono ri-
masti tutti i migliori ed ha aggiunto un
Albertini importantissimo per regalare
geometrie e tempi giusti alla squadra.
Può fare un grande campionato, an-
che perché Mancini alla Lazio sta co-

me Lippi alla Juve».
E l'Inter che fine ha fatto? Non
la vede tra le papabili al titolo?
«Sulla carta sì, ma qui iniziano le

note dolenti. Ma come si fa a vendere
uno come Crespo? Per carità, quel
Martins è bravo, ma è un ragazzo,
mentre l'argentino è un giocatore di

livello internazionale. Se Vieri si fa ma-
le sono dolori. E poi Cuper... Io non
ho nulla contro l'allenatore, è sicura-
mente una brava persona, ma quando

ho visto Van der Meyde durante le
amichevoli estive non lo riconoscevo.
Cuper riesce a far giocare peggio tutti
quelli che arrivano all'Inter».

E se Galeone dovesse scommet-
tere 10 euro sulla squadra rivela-
zione...
«Dico l'Udinese. Pizarro e Jorgen-

sen erano già della Lazio, Jankulovski
doveva andare via, invece sono rimasti
tutti e tre. E questi sono bravi davvero.
Io credo che la qualificazione Uefa
non sia stato un miracolo irripetibile.
Mi piace anche il Parma, ma ha perso
un fenomeno come Mutu, la Sampdo-
ria è interessante, ma bisogna vedere
se Novellino, specialista di promozio-
ni, in serie A saprà essere più coraggio-
so che nel passato. Comunque, anche i
blucerchiati possono dare fastidio».

E il Chievo delle meraviglie del-
le ultime stagioni?
«Certamente resterà in serie A, ma

pensare alla zona Uefa o altro... Nei
veneti giocherà un ragazzo sul quale
scommetto come rivelazione del cam-

pionato: l'argentino Santana, un'ala de-
stra coi fiocchi. Insieme al Chievo dico
che si salveranno senza problemi il Bo-
logna, che ha un manico eccezionale
con Mazzone, e il Perugia, che sorpren-
de tutti gli anni. Non so fin dove arrive-
rà Cosmi, ma intanto ha vinto l'Inter-
toto».

Ne rimangono ancora sette?
Debbono pensare solo alla sal-
vezza?
«La Reggina non è male, dal Siena

mi aspetto belle cose, dopo che ha vin-
to la serie B mettendo in mostra del
buon calcio. Ma è chiaro che queste
squadre devono pensare prima di tut-
to a mettere le penne in salvo. E poi
con tutti i discorsi che si sentono in
questi giorni, non è mica escluso che
aumentino a cinque o sei le retrocessio-
ni e allora... ».

Guardo quel che resta. Poche
speranze per Empoli e compa-
gnia?
«L'Empoli, come il Modena, un

anno fa ha iniziato benissimo, ma ha
finito piano piano. Se il campionato
durava ancora qualche giornata...
L'Ancona e il Lecce non sono male
davanti, ma sono destinate a soffrire, il
Brescia non ha più Appiah e parte sen-
za Baggio. E poi se decide di mollare
uno come Mazzone è un brutto segno.
Auguri».

Supercoppa al Milan, un gol di Shevchenko stende il Porto
Ai rossoneri il trofeo che mette di fronte i vincitori di Champions League e Coppa Uefa

Giuseppe Caruso

ILANO La serie A parte, la B non
ede. Questo il verdetto finale di una
elle giornate più lunghe ed intense
ella storia della Lega calcio. È suc-
esso di tutto ieri, dalla contestazio-
e degli ultrà contro il «calcio mo-
erno ed i suoi capi», all’accordo tra

a piattaforma Gioco Calcio e Sky
he ha dato il via libera al massimo
ampionato, per finire con l’orgo-
liosa resistenza delle 20 squadre di
erie B al progetto di allargamento a
4.

ERIE B: La lotta dei 20 club contro
arraro, Galliani ed il governo, vero
rtefice del papocchio estivo, è tanto
oraggiosa quanto disperata, vista la
proporzione delle forze in campo.
rmai è chiaro a tutti che l’esecutivo
on vuole assolutamente che si torni

ndietro dal formato a 24 squadre
eciso per ragione elettorali e propa-
andistiche. Per il momento però le
ocietà in sciopero sono riuscite a
ortare a casa lo slittamento di una
ettimana senza incorrere in penaliz-
azioni da parte della Figc. Secondo
driano Galliani la serie B «il 7 set-

embre probabilmente partirà e ver-
à posticipata soltanto la prima gior-
ata. Il formato rimane quello a 24».
i altro avviso il presidente del Ca-

liari e portavoce dei club «ribelli»
assimo Cellino, che ribadisce co-
e «tutti i venti presidenti hanno

onfermato di volere una serie cadet-
a a 20 squadre, quello espresso da
alliani è solo un parere personale.
spettiamo le loro proposte, ma sia-
o pronti a rimanere fermi sulle no-

tre posizioni». Oggi intanto verran-
o giocate solo delle amichevoli per
ffrire comunque uno spettacolo ai
ifosi.
iù passa il tempo però, più si fa
ifficile la posizione dei club rappre-

sentati da Cellino. Domani infatti
partirà la serie C, quindi le 4 ripesca-
te non potranno essere rispedite nel-
la serie minore, mentre sul fronte
politico il ministro del Welfare Ma-
roni ha definito «rilevante» il debito
delle squadre di calcio nei confronti
dell’Enpals. Una dichiarazione che è
sembrata quasi un avvertimento.

SFIDUCIA A CARRARO: Un altro im-
portante risultato ottenuto dai venti
club di B e dai piccoli di serie A è
stata la mozione di sfiducia nei con-
fronti di Franco Carraro. Nessun ef-
fetto pratico, ma un buon valore sim-
bolico. A favore del presidente Figc
hanno votato solo le quattro ripesca-
te in B, Juve, Milan, Inter, Lazio,
Udinese, Parma, Napoli e Messina.
Quattro club si sono astenuti, men-
tre le restanti 26 società hanno vota-
to contro Carraro. Il presidente fede-
rale, ormai principale garante degli

interessi del governo nel calcio, non
rappresenta però più gli interessi del-
la Lega. Il principale scoglio al «lodo
Galliani» (serie A con 20 squadre e B
a 22 a partire dalla prossima stagio-
ne) è per i club cadetti proprio l’inaf-
fidabilità del numero uno Figc. Te-
mono infatti che l’anno prossimo
Carraro possa intralciare il progetto,
confermando invece una serie A ca-
nonica con 18 squadre e lasciando la
B con 24 squadre. La giustificazione
potrebbe essere la spinta Uefa a di-
sputare campionati con un massimo
di 18 formazioni.

ULTRÀ: Sono arrivati davanti alla se-
de della Lega verso le undici e sono
cresciuti di numero con il passare
dei minuti. Alla fine erano almeno
300, in rappresentanza di sette squa-
dre: Atalanta, Brescia, Torino, Messi-
na, Reggiana, Sampdoria e Vicenza.
Gli ultrà, dopo aver esposto i loro

striscioni, hanno bersagliato a più
riprese le vetrate della Lega con delle
uova, centrando però solo i giornali-
sti e non i tanto odiati dirigenti del
calcio. A fronteggiarli sono arrivati
un centinaio di poliziotti in assetto
anti sommossa, ma fortunatamente
non ci sono stati scontri. Una delega-
zione di ultrà è stata ricevuta dal se-
gretario della Lega Giorgio Marchet-
ti. Nell’incontro i tifosi hanno spiega-
to i motivi della loro protesta e dato
solidarietà ai presidenti di serie B in
lotta contro la Federazione. Quindi
hanno tolto il presidio davanti alla
sede della Lega Calcio.

FUTURO: Bisognerà aspettare merco-
ledì prossimo, giorno in cui è stata
convocato un altro consiglio di Le-
ga, per capire se la B partirà e quante
squadre avrà. Mentre l’idea del ricor-
so al Tar da parte dei club in sciope-
ro è sempre più forte.

È Reggina-Samp, stasera alle 18 su
Sky, ad inaugurare il torneo di A.
Sulla panchina dei calabresi, ultimi a
finire l’anno scorso con lo spareggio
salvezza vinto con l’Atalanta, è
tornato Colomba, che teme
soprattutto la fantasia di Doni. I
doriani, neopromossi, però devono
fare i conti con le assenze di Sakic,
Valtolina, Zè Francis, Carrozzieri,
Antonini, Sacchetti e Colombo.
Domani alle 15 si giocano
Brescia-Chievo (Gioco Calcio),
Inter-Modena (Sky),
Juventus-Empoli (Sky), Lazio-Lecce
(Sky), Perugia-Siena (Gioco Calcio),
Udinese-Roma (Sky) e, alle 20,30,
Bologna-Parma (Sky). Lunedì
Ancona-Milan (20,30, Gioco Calcio).

12,30 Canottaggio, Mondiali Eurosport/Rai3
13,25 Dribbling Rai2
13,30 Everton-Liverpool (diretta) SkySport1
14,35 Atletica, Mondiali Rai3/Eurosport
16,00 Chelsea-Blackburn (diretta) SkySport1
17,00 Ciclismo, Giro del Friuli Rai3
17,30 Tennis, Us Open (diretta) SkySport2
18,55 Atletica, Mondiali Rai2
20,00 Tennis, Us Open (diretta) Eurosport
22,50 Guida al Campionato Italia1

L’ex tecnico del Perugia fa le carte al campionato. «Bianconeri davanti a tutte. Quando è a Torino, Lippi non sbaglia un colpo. Cuper invece...»

Galeone: «Juve super, Roma e Lazio davanti all’Inter»

La B tiene duro e sfiducia Carraro
Incidenti davanti alla sede della Lega Calcio. Oggi solo amichevoli. Mercoledì si decide

Oggi Reggina-Samp

Edoardo Novella

ROMA La serie A gioca anche in tv. La trattati-
va tra Sky e Gioco Calcio s’è sbloccata ieri
dopo l’ennesima mediazione del Governo,
che col calcio non ha la minima intenzione di
giocare. E di perdere. L’accordo sottoscritto
tra l’amministratore delegato della pay di
Murdoch Tom Mockridge e i rappresentanti
di quella della Lega Calcio prevede che Bre-
scia-Chievo, Perugia-Siena e lunedì Anco-
na-Milan siano visibili sui canali Sky ed anche
- gratis - dagli abbonati Sky. Dopo questo
inizio promiscuo, ma quando non è chiaro,
ognuno dovrebbe andar per sé.

In attesa che venga stabilita una normalità
secondo le regole, rimane una realtà secondo
le cose. Questo significa che per il primo tur-
no di campionato i tifosi delle “squadre Pmt”
dovranno esser dotati non solo del pacchetto
Gioco Calcio (30 euro mese, anche se le prime
6 settimane sono gratis), ma anche del “basic”
Sky. Perché i canali di Gioco Calcio andranno
su quelli di CalcioSky. E così altri 22 euro,
sennò il video rimane nero. È vero che la
maggior parte dei telespettatori con parabola
ha già un abbonamento, ma si forzano coloro
che vorrebbero vedere solo l’altra piattaforma
a un acquisto coatto. Questo anche se gli un-
dertaken - le condizioni imposte da Bruxelles
quando autorizzò la fusione Stream e Telepiù

e la nascita di Sky - stabiliscono che l’attivazio-
ne debba esserci senza comprare un pacchetto
ulteriore. Per rimanere sui numeri il contratto
tra le due piattaforme «è stato firmato sotto
una cifra, sulla quale però adesso dovrà pro-
nunciarsi l’autorità di garanzia della comuni-
cazione» chiarisce Bendoni, amministratore
delegato della pay della Lega. Cioè: Murdoch
ha spuntato gli 800mila euro, ora l’Agicom
dovrà stabilire se il prezzo sia «equo e non
discriminatorio», secondo quanto impone la
normativa europea. Proprio con i rappresen-
tanti dell’organismo presieduto da Enzo Cheli
ieri mattina le due parti hanno avuto un in-
contro separato. Il direttore della regolamenta-
zione Viola, quello dei servizi Perrucci e il

responsabile dell’unità monitoraggio Salanso-
ne hanno ascoltato per due ore, ma per inter-
venire devono esser sollecitati ufficialmente -
e finora smentiscono di esserlo stati. Poi passe-
rebbero 20 giorni per una nuova convocazio-
ne degli interlocutori e altri 90 giorni per
l’istruttoria necessaria a fissare un prezzo con-
gruo, che avrebbe comunque «effetto retroatti-
vo» e cioè dalla firma del contratto. Oltre che
sul prezzo, l’Autority dovrebbe intervenire an-
che sulla questione pacchetto “basic” di Sky,
adesso - paradosso - indispensabile per vedere
le partite dell’operatore concorrente. «Esigia-
mo tutele per i nostri abbonati - affermano i
legali di Gioco Calcio: alle condizioni di Sky
non è possibile concorrenza piena».

Già da domani le gare casalinghe di Ancona, Brescia, Chievo, Empoli, Modena e Perugia «transiteranno» sulla piattaforma di Murdoch

Accordo Sky-Gioco Calcio, la serie A parte
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TENNIS, US OPEN

Solo la Schiavone salva l’Italia
Fuori Zanetti e Sanguinetti

CALCIO, IRAQ IN STAGE IN GERMANIA

Goleada della nazionale di Stange
tra imponenti misure di sicurezza

CALCIO, SORTEGGIO UEFA

Esordio facile per Roma e Parma
abbordabile per Perugia e Udinese

BASKET, CASO VIRTUS

Il Tar Emilia rigetta il ricorso:
«È competente quello del Lazio»fla

sh

Francesca Schiavone si è qualificata
al 3˚ turno degli Us Open battendo la
spagnola Parra per 6-3 6-4. Eliminata
invece la Zanetti dalla Myskina.
Passano il turno anche Henin, Capriati
e Pierce che ha sconfitto la Dokic. Già
al 4˚ turno la Davenport.
Nel torneo maschile fuori Sanguinetti,
eliminato da Verdasco. Avanzano tutti
i big: Hewitt, Agassi (nella foto),
Kafelnikov e Ferrero, mentre salutano
Verkerk (battuto da Martin) e Ferreira
(da Ginepri).

Vittoria con goleada per la nazionale irachena
in Germania. La squadra allenata dal tedesco
Stange ha battuto 4-0 una formazione del sud
della Baviera in un'amichevole disputata nel
corso di uno stage di allenamento a
Oberstaufen. Imponenti le misure di
sicurezza disposte per l'incontro a cui hanno
assistito circa 400 spettatori e che si è
disputato sotto una forte pioggia. Tayser
Abdul Ussain, Rafid Bedr El-Deen e una
doppietta di Mal Jassim Swadi Fayadh hanno
regalato la vittoria al'Iraq, che resterà in
Germania fino al 13 settembre.

Sorteggio abbordabile per le 4 italiane (tutte
teste di serie) impegnate nel primo turno di
Coppa Uefa (andata 24 settembre, ritorno
15 ottobre). Il Perugia va in Scozia contro il
Dundee del co-proprietario italiano Di
Stefano, discusso per la sua amicizia con
Milosevic e Arkan. L’Udinese invece riceve
gli austriaci del Salisburgo. Molto più
semplici gli impegni per Roma e Parma. I
giallorossi se la vedranno con i macedoni
del Vardar Skopje, i gialloblù invece
saranno opposti agli ucraini del Metalurg
Donetsk.

Il tribunale amministrativo dell'Emilia
Romagna ha rigettato ieri il ricorso
presentato dalla Virtus contro il decreto
“anti-Tar”, nei confronti del quale erano
stati sollevati problemi di
incostituzionalità. Nel rigettare l'istanza i
giudici hanno di fatto ritenuto competente
il Tar del Lazio a cui ora la società
virtussina dovrà valutare se fare o meno
ricorso, in caso di esito negativo per la
riammissione al campionato di serie A
che verrà decisa domani dalla
Federbasket.

Gli indovinelli

1: il nastro trasportatore 2: il ditale 3: le unghie

Francesca Sancin

PARIGI Il gioco di luci sulla Tour Eif-
fel, che ogni ora, per dieci minuti, scin-
tilla come un diamante nella notte, si
accende in sincro con l’ingresso trion-
fale di Giuseppe Gibilisco a Casa Italia,
affacciata quest'anno dal decimo pia-
no dell’Hotel Hilton. Una festa tutta
azzurra per l’uomo che ha scalato i
5,90, arrampicandosi sul podio più al-
to dell’atletica. Il nuovo campione
mondiale viene subito accalappiato
per le fotografie di rito, accoglie sorri-
dente gli applausi e poi prova a scom-
parire tra la folla, affamato, nasconden-
dosi dietro a un piatto di arrosto e
patate e a un bicchiere di vino rosso.
Ma l’illusione della normalità non può
durare per l’ospite d’onore: mille ma-
ni da stringere, sorrisi e complimenti,
interviste, radio e tv a contendersi l’uo-
mo volante.

Giuseppe si guarda attorno, non si
è ancora accorto di quanto l'abbia
combinata grossa stavolta. Sorride, ha
gli occhi sereni, risponde gentilmente
dieci volte sempre alle stesse domande
e sembra volerne fare una sola: «Ma io
che ci faccio qui?». Ogni minuto che
passa però, questa vittoria comincia a
scendergli dentro e lui entra nella par-
te. Il pianoforte attacca due note sicilia-
ne e Giuseppe ci sta, prende il microfo-
no in mano e improvvisa “Vitti ‘na
crozza”; poi intona un “trullallero-lal-
là” con tanto di saltarello, o qualcosa
che ci assomiglia. La sua ruvida timi-
dezza sembra lavata via; lo tradisce so-
lo un po’ la posa sempre rigida del
corpo, racconta la storia di un ragazzi-
no di 17 anni che se ne va via dall’Isola
per cominciare a fare sul serio: «È stata
una scelta mia, ma non è facile chiude-
re la porta di casa e prendere la tua
strada. Anche nelle piccole cose: sei
solo, non c’è nessuno che pensa a te,
che ti lava i calzini o ti aspetta la sera».
A Formia Giuseppe si mette nelle ma-
ni del migliore, Vitaliy Petrov, l’allena-
tore dello zar Bubka. I due si studiano,

cominciano a conoscersi ma per capir-
si ci mettono un po’: «A volte mi pian-
tava lì sul campo e se ne andava -
racconta Giuseppe - Poi però mi guar-
dava di nascosto per vedere cosa face-
vo, se continuavo a stare in pedana,
come mi muovevo». Petrov conferma:
«Bubka l’ho preso a 10 anni, pratica-
mente l’ho cresciuto. Giuseppe ne ave-
va 17 quando le nostre strade si sono
incontrate, aveva un carattere già for-
mato. Mi è piaciuto subito, un sicilia-
no, testa dura; ma io sono ucraino,
sono più testardo di lui». Sette anni
per crescere insieme e un 2003 per
raccogliere i frutti iridati. In questa sta-
gione il siciliano si è arrampicato 20
centimetri più su del precedente perso-
nale, battendo 4 volte il primato italia-
no: 5 metri e 77 cm e 5,82 al Golden
Gala; 5,85 e poi 5,90 qui a Parigi: «Vale-
vo già 5,80 lo scorso anno, ma non
sono riuscito a farli. Ho lavorato per
migliorare la forza, l’esplosività e la
velocità d’entrata. Ora viaggio a
9,7-9,8 m/s negli ultimi dieci metri».

Giuseppe ha capito che la gara co-
minciava a girare dopo aver passato i

5,80 al primo tentativo, facilmente, do-
po due errori a 5,75. «Il mio allenatore
mi aveva fatto cenno di cambiare
l’asta, di passare a quella dura - confes-
sa l’azzurro - ma ho preferito fare di
testa mia e tenere la morbida con cui
avevo valicato i 5,70. Ma per salire fin
lassù non mi bastava. Allora mi sono
deciso ad ascoltare il consiglio di Vita-
liy». Per restare concentrato sulla gara,
Giuseppe non guardava gli altri salta-
re. In pedana c’erano solo lui e l’asticel-
la. Dopo che Markov e Brits hanno
fallito i 5,95 «è dovuto venire un gior-
nalista» a dirgli che era campione del
mondo. Ma già oggi si torna sulla ter-
ra: «Giù la testa e allenarsi duro» sono
i progetti in vista di Atene. Una fame
genuina di lavoro, una voglia di fatica-
re che agli occhi di Petrov è la cosa in
cui l’azzurro assomiglia di più a Sergey
Bubka. I distinguo, invece, li fa Giusep-
pe, sottolineando con umiltà:
«Vent’anni fa Vitaly ha vinto i Mondia-
li, ma allenava Bubka. Oggi c’è riuscito
con me». Un particolare: all’uomo che
sa insegnare a volare non danno che
8000 euro l’anno.

– Calciomercato: Muzzi alla
Lazio, Manfredini in viola
Altre operazioni: Bombardi-
ni passa dalla Roma alla Sa-
lernitana, il Genoa ha preso
a titolo definitivo Bjelanovic
dal Como (nell'operazione è
entrato anche Mascara, che
è stato ceduto in prestito al
Catania di Gaucci che ha ce-
duto in prestito Giacchetta
alla Reggina), il portiere
Squizzi dal Monza va pro-
prio al Catania. L’Inter è sem-
pre in cerca del sostituto di
Crespo: il Leeds ha rifiutato
il prestito di Viduka, per
Cruz invece si tratta.

– Suicida Alessandro Cartini,
aveva giocato con Del Piero
Aveva 29 anni ed era tessera-
to con lo Schio Calcio. Si è
impiccato ad un pino nella
piazza di Eraclea (Ve), dove
viveva con dei parenti. Nelle
giovanili del Padova aveva
giocato con il n˚ 10 juventi-
no. Aveva indossato anche
la maglia di Casarano, Gior-
gione, Giulianova, Fidelis An-
dria e Poggese.

in
breveVino e canzoni nella notte di Gibilisco

Giuseppe ha festeggiato così l’oro mondiale: «Ma ora torno all’allenamento duro»

OCCHIO ALLA BORSA!
Questo tipo, alla mano e casalingo,

come agente di cambio ha molti numeri:
il suo modo di fare? Eccolo qua:

“Sotto a chi tocca”… e dopo si vedrà!
Ombretta

AI FANATICI DELLA TINTARELLA
Chi è stato ad ordinarvela? Il Ministro?

All’animaccia vostra, che piacere
metter tutto quell’olio sulla faccia

e magari star male da crepare!
Fan

UN MISANTROPO AFFASCINANTE
Nonostante sia chiuso e molto spesso

appaia ripiegato su se stesso,
è di polso e, per molti, di valore:

un debole han per lui tante signore!
Il Gitano

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei tre
indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Scarabocchi - 6 Oriana scrittrice - 12 Era un tipo di benzina - 17
Quelli di Castelvecchio furono composti da Giovanni Pascoli - 18
Il nome della Mannoia - 20 Originari del luogo - 21 Il poeta
Foscolo - 22 Inserto pubblicitario che interrompe il film - 24
Cicalino - 25 Inizio di percorso - 26 La soluzione del primo
indovinello - 31 Si consultano in stazione - 34 La calura d'agosto -
36 La soluzione del secondo indovinello - 38 Il centro di Vienna -
39 La soluzione del terzo indovinello - 41 Soldi da... riscuotere -
44 Instabile e volubile - 45 L’indimenticato Girardengo del pedale
- 46 Iniziali di Cocciante - 48 Canterano, comò - 50 Scuri, poco

luminosi - 51 Località del Frusinate - 53 Le vocali di troppi - 54
Ora non ha cuore - 55 Discutere un tema - 57 Li usano gli
imbianchini - 59 Sigla di Milano - 60 La metà di esa - 62 Topo
francese - 63 Sono ripetute nel tormento - 64 Lodare compiacen-
do - 66 Negozio in cui si vendono saraghi e cozze - 69 Insieme -
70 Concittadino di Edipo - 71 Si dice rifiutando - 72 Le studia
attentamente lo scacchista - 73 Sacerdote.

VERTICALI
1 Si chiede per farsi perdonare - 2 Trovata comica - 3 Parcelle dei
professionisti - 4 Fine di dessert - 5 Un comune taglio di carne - 6
Dario del teatro - 7 Documentate - 8 Sigla di Lecce - 9 In piena
follia - 10 Scolaro - 11 Iniziali di Abbado - 12 Si usa per lavarsi le

mani - 13 In auto - 14 Un articolo per fumatori - 15 Rupert attore
- 16 Per i ricchi e per i poveri - 18 Fitte al massimo - 19 Ripetute -
20 In mezzo alla Manica - 23 Come il mare ricco di... orate - 24
Ostacolare, danneggiare volutamente - 27 Tenuto nascosto - 28 Il
Cappellaio di Alice - 29 Tutt'altro che contraffatto - 30 Iniziali di
Zoff - 32 Scrivere - 33 Si effettua con la siringa - 35 Iniziali di
Bertinotti - 37 Piccoli pupazzi di peluche - 40 Schiava dell'antica
Roma - 42 Delfini fluviali dell'Amazzonia - 43 Il monte dell'arca
di Noè - 47 Non cotte - 49 Le ultime lettere di Berlinguer - 52
Circolo riservato ai soci - 56 Il dio Marte presso i Greci - 58 Lo
scrittore Fleming, creatore di James Bond - 61 La repubblica del
monte Titano in sigla - 63 Numero da precisare - 65 Le prime di
Roberto - 66 Il fiume di Cremona - 67 Iniziali dell'attrice Schygul-
la - 68 La provincia di Fermo (sigla) - 69 Fine di performance.

Giorgio Reineri

PARIGI Andrea Longo, di ritorno da due anni
sabbatici, ha conquistato ieri la finale mondia-
le degli 800 m. L’ha fatto con autorità, lascian-
do sfogare la concorrenza per piazzare il suo
sprint muscolare agli ultimi cinquanta metri.
In cinquanta metri, appunto, ne ha presi un
paio a Hezekiel Sepeng, sudafricano, che ap-
partiene all’aristocrazia del mezzo miglio:
1'46''26 contro 1'46''43. La semifinale (se ne
sono disputate tre, i primi due di ciascuna,
più i due migliori tempi tra gli esclusi, supera-

vano il turno) è corsa via liscia, con un Longo
che pareva aver molto guadagnato di saggez-
za: non si sfiatava, difatti, nell’imporre il rit-
mo, ma lasciava che Krummenacker, l’ameri-
cano, se ne facesse carico: 25''12 ai 200, 52''72
ai 400. Longo scivolava comodo, nell’ombra
anche del belga Jansen e del sudafricano Se-
peng. Di tutta la testa, per via della statura,
sovrastava il gruppo e di lassù poteva control-
lare che nessuno se la svignasse. Ai seicento,
gli uomini erano ancora tutti raggruppati a
lavorar di gomiti e di gambe in attesa studian-
do il momento migliore per piazzare il kick.
All’imbocco del rettilineo, Longo ci faceva tre-

mare i ginocchi: spiandolo al binocolo, ci era
parso che scivolasse all'indietro. D’improvvi-
so lo spagnolo Reina, un tipo magro e malizio-
so, aveva acceso le polveri e sparato le sue
cartucce. Dietro di lui s’era formato un muro,
con Sepeng e il keniano Kimutai. Ma d’un
tratto i nostri tremori cessavano: Longo era
stato furba abbastanza, a lasciare che la mar-
maglia gli si togliesse dai piedi, per meglio
stendere la falcata sino al momento in cui
avrebbe dovuto scalar di marcia. Il momento
arrivava a cinquanta metri dal traguardo: il
nostro corazziere pestava forte sulla pista, e la
concorrenza spaventata da così possenti passi

gli apriva il varco. Longo passava regalmente,
sfilando alla sinistra Sepeng e benedicendo la
pista, la forza e la gioia agonistica ritrovate.

Ora, questo forte mezzofondista veloce
dovrà riposare pensando di aver già fatto mol-
to e che qualunque cosa accada, nella finale di
domani, giornata conclusiva dei mondiale,
non è poi così importante. Importante, inve-
ce, è esser arrivato lì, dopo quei due che pro-
prio sabbatici non erano. Ma ciò ch’è stato è
stato: domenica vedremo sino a che punto il
recupero-sprint di Longo è arrivato, nel con-
fronto con il russo Borzakowski, il danese Ki-
pketer, i sudafricani Mulaudzi e Sepeng, l’alge-

rino Said-Guerni, il keniano Koech e il brasi-
liano Barbosa. Una finale da godere, e dalla
quale è stato escluso, invece, il campione del
mondo in carica, lo svizzero Andre Bucher.

Se Longo merita chapeau, gli altri italiani
in gara ieri - la Bevilacqua nell’alto e Giaconi
ai 110hs- sarebbe forse meglio dimenticarseli.
Giaconi, ad esempio, si dimenticava la gamba
sinistra, quella di richiamo: così correndo non
poteva che prendere una batosta, nella semifi-
nale, finendo penultimo in 13''84. E la Bevilac-
qua veniva eliminata in qualificazione, frenata
dalla desuetudine agonistica e dalla pioggia,
con la miseria di m. 1,85.

LA GIORNATA L’ottocentista azzurro vince la semifinale (1’43”26). Eliminati Giaconi (110 ostacoli) e la Bevilacqua (salto in alto)

Il sogno di Andrea Longo continua in finale

Le Soluzioni di ieri

Giuseppe Gibilisco esulta dopo l’oro mondiale nel salto con l’asta
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DALL'INVIATA  Gabriella Gallozzi

VENEZIA Cristina La Rocca è una signora di 65
anni che ha una scheggia di granata tra il cuore e
il polmone. È da quando ne aveva nove che se la
porta dentro: dal 1 maggio 1947 quando, bambi-
na, si trovò coinvolta coi suoi genitori nella strage
di Portella della Ginestra in cui furono uccisi 11
braccianti. Oggi, a distanza di 56 anni, Cristina La
Rocca è arrivata al Lido per chiedere giustizia. E
con lei Paolo Benvenuti il regista di Segreti di
Stato, il primo film italiano a scendere in concor-
so, che riaccende i riflettori su quella pagina nera
e dimenticata della nostra storia e che ha ottenu-
to, qui al Lido, un'accoglienza commossa e lunghi
applausi. Benvenuti lo aveva detto e lo ha ripetuto
qui al festival: «È per le vittime di Portella che ho
fatto il film. Per dimostrare che non è stato un
semplice atto di banditismo, come allora lo definì
il ministro Scelba, ma una strage politica. E come
tale deve essere riconosciuta. Soltanto allora le
famiglie e i superstiti potranno avere diritto ai
risarcimenti previsti dalla legge dell'80 sulle stra-
gi». La tesi di Segreti di Stato, infatti, è di quelle
esplosive, destinate a far discutere a lungo. In cui
si ricostruiscono intricati rapporti tra mafia, poli-
tica, servizi segreti americani e anche il Vaticano,
schierato in prima linea nella difesa del paese
dallo spettro del comunismo, alla vigilia della
Guerra fredda. Vengono fuori i nomi del giovane
Giulio Andreotti, del futuro pontefice monsignor
Montini, di Scelba, di don Luigi Sturzo, del futu-
ro golpista Junio Valerio Borghese e quello di
James Angleton, mente nera degli Oss, i servizi
segreti americani, oggi divenuti Cia.

Una tesi, quella di Segreti di Stato, tutt'altro
che campata in aria. Nonostante il ministro Carlo
Giovanardi parli di lettura «infamante e offensi-
va» e va duramente all’attacco: «Come ministro e
come esponente democratico cristiano non conte-
sto la scelta di Benvenuti di offendere grandi per-
sonalità del nostro Paese con meschine farnetica-
zioni, ma rivendico a mia volta il diritto di di-
sprezzare questo modo subdolo di ingannare il
pubblico più sprovveduto». Da parte sua, Andre-
otti, chiamato in causa direttamente, prevede
«molta fantasia» e si ripromette di vedere il film.
Dietro alla pellicola ci sono lunghe ricerche stori-
che. Dagli atti del processo di Viterbo del '51 ai
documenti desecretati dalla commissione antima-
fia, dai documenti raccolti da Danilo Dolci ai libri
dello storico Giuseppe Casarrubea, fino ai nuovis-
simi incartamenti degli archivi di Washington
dell'Oss. Il tutto messo insieme con la stretta con-
sulenza di un gruppo di storici, tra cui Angelo La
Bella, Rosa Mecarolo, Pino Dicevi e Nicola Tran-
faglia che ha curato l'omonimo libro-sceneggiatu-
ra edito da Fandango, produttrice del film. «Ogni
anno nell'anniversario della strage, a Portella ven-
gono politici e personalità, ma fino ad oggi nessu-
no di noi ha visto niente» prosegue Cristina La
Rocca. Tanti furono i bambini che persero i geni-
tori in quell'occasione e Tranfaglia ci rivela che
molti di loro furono adottati dalle stesse famiglie
dei mafiosi, proprio come fecero i torturatori ar-
gentini coi figli delle loro vittime. Cristina La
Rocca, in particolare, è anche la testimone «sco-
moda» di quella verità che Segreti di Stato ha
portato alla luce. Fino al '97, infatti, quello che
risultava dal suo referto medico era una pallottola
conficcata nel costato. C'è voluta la volontà testar-

da dello storico Pino Dicevi per portarla a fare
nuove radiografie e scoprire che quella pallottola
in realtà era una scheggia di granata. Granata che
Giuliano e i suoi banditi non hanno mai possedu-
to, ma che erano, invece, in dotazione agli uomini
comandati dall'ex capo della decima Mas Junio
Valerio Borghese. E che Benvenuti, sostiene, fosse-
ro nella piana degli albanesi, portati fin lì da Ga-
spare Pisciotta, luogotenente di «Turiddu».

«Nei libri di storia c'è ancora scritto che è
stato Giuliano il responsabile della strage di Por-

tella - dice Nicola Tranfaglia - . Ma è necessario
cambiare la mentalità e rimettersi a studiare quel
momento cruciale per la storia d'Italia, alla luce
dei nuovi documenti emersi dagli archivi Usa.
Sono elementi difficili da far passare perché coin-
volgono due tabù assoluti per il nostro paese: il
Vaticano e gli Usa». Secondo Tranfaglia, infatti,
Portella è stata la «prima strage di stato» del no-
stro paese. Da inquadrare nello scenario politico
di allora, quando l'Italia rappresentava la porta
tra Occidente e mondo comunista. E se Benvenu-
ti, nel suo film, legge la strage come un avverti-
mento degli Usa a Togliatti per far «abbassare il
tiro» al partito comunista dopo la straordinaria
vittoria nelle elezioni siciliane del '47, Tranfaglia
amplia il quadro mettendo in primo piano la
volontà del blocco agrario «di fermare le lotte dei
braccianti». «Gli anni tra il 43 e il 47 - prosegue lo
storico - sono quelli che decideranno le sorti dell'
Italia repubblicana. E le elezioni del '48 sanciran-
no quel processo di stabilizzazione politica attua-
to con la violenza che ha caratterizzato la storia
del nostro paese». Tutto questo Nicola Tranfaglia
lo sta scrivendo in un nuovo libro: «Le origini
della Repubblica». E il suo editore di sempre,
Einaudi - di casa Mondadori - gliel'ha rifiutato.

D
icevo ieri: parlo solo di cose che amo. La
loro energia ti fa pensare/sognare mentre
le vedi, ti fa pensare il loro sogno non

meno di quanto sogni il loro pensiero. (Trattasi di
banalità: non accettare questo rischio questo gioco
questo lavoro vuol dire lasciare - e può esser certo
gradevole - che ci pensi il cinema, automaticamen-
te, fino a «pensarCI», a pensare «noi»). Così, Goo-
dBye Dragon Inn di Tsai-Ming Liang contamina
anche la visione delusa del film di un autore ama-
to come Paolo Benvenuti, Segreti di Stato. Uno
strano equivoco pervade il film, e le parole stesse
del regista: che solo la «metafora» possa leggere la
realtà, inventandola ipotizzandola alludendola.
Eppure il cinema, agitando immagini in acquario,
è sempre metafora dell'immagine, o meglio ci ricor-
da quanto l'immagine in sé sia metafora dell'im-
magine, quanto la propria realtà sia quella di
essere una metafora/ombra, così precisa da dissol-

versi. Goodbye Dragon Inn, ovvero «quasi tutti i
segreti del cinema» risucchia Segreti di Stato, se lo
porta dietro dentro il cinema; infatti Benvenuti
apre con un'incongrua e quasi comica proiezione
in carcere di cinegiornali e filmati documentari
parahomemovies, per chiudere con il ritrovarsi in
carcere (nella camera che è la cella) del proprio
cinema migliore (quello del bellissimo Tiburzi più
che dell'artificioso bianconero «poetico» di Gostan-
za da Libbiano, del Bacio di Giuda più che del
politicocarcerarioreligioso Confortorio), della ripe-
tizione finale insieme fisica e specchiata di un gesto
e di un rituale in un interno, che potrebbe essere
anche la nostra guardiola mentale in cui si vede e
elabora il film, se tutta la sua ritualità di svelamen-
to non si limitasse a ribadire con nuovi dati l'ovvie-
tà televisivo-metafisica di un mistero «Salvatore
Giuliano» che infine manca proprio il mistero del-
la politica e la durezza incerta dei fatti, rifugiando-

si nella «ricostruzione» e nell'appoggio che sembra
sempre dare l'immagine (tanto che è un sollievo il
pur ingenuo arrivo di un vento a scompaginare gli
incartamenti i dati e le «carte» che ci stavano
giocando il perfido tiro dell'assistere a un sapere).

Vicinissimo a Tsai Ming-Liang è anche lo
strepitoso gioco di Ruiz, fin dal titolo: Une Place

Parmi Les Vivants («un posto tra i vivi»). A parti-
re dal successo insieme vertiginoso e semplificante
della sua avventura proustiana, Ruiz sembra aver
trovato - e qui toccato al massimo- il senso di un
interno del discorso, del viluppo materiale che lo
costituisce, quanto più immateriale e letterario e
visivo e umbratile sia esso. Lontano da ogni psicolo-

gia, da ogni rappresentazione applicata, anche lui
è già dentro il cervello/spettacolo, salta di continuo
e si avvita in aria facendo leva sulla barra che
unifica e distingue il vivo/morto del cinema e della
vita stessa. Thriller delirante d'epoca esistenziali-
sta, impregnato d'ombra e di nulla, il film dipana
i fili intrecciati di diverse regie e intenzioni scrittu-
re punti di (s)vista, consegnandosi anarchicamen-
te a noi.

Noi. Mi domando cosa sarebbe (stato) per me
il Ruiz se invece che alle otto e mezza del mattino
lo avessi visto a tarda notte come l'affascinantissi-
mo giapponese giovane ANTENNA non meno fisi-
co nell'abbandonarsi allo spettacolo e al dolore del
parlarsi automatico della mente. O perché un ad-
detto dica a una spettatrice con bisogno idraulico
che ai bagni del palaBNL si può andare solo duran-
te il film (forse ha visto anche lui Goodbye Dra-
gon Inn, pieno di derive latrinesche). Lo spazio del

corpo. Il suo set. Trentanni fa moriva johnford,
capace magicamente di intercettare la visione dei
fantasmi millenari o eonici che «videro/formaro-
no» la Monument Valley. Il Dragon Inn di King
Hu, come la Monument Valley, coincide con l'in-
terno catacombalteatrale che il cinema fu e che
(anche «qui») non smette di esser stato. La mia
telecamera si blocca per il caldo, al centro dell'im-
magine si installa una goccia gialla inquietante,
pare sia la condensa. Non riesco a riecheggiare
l'inizio del film di Tsai Ming-Liang rubandolo da
dietro i tendaggi. Mi vien voglia di mandare inqua-
drature MMS dalla sala, ma non importandomi
nulla del gadget non ho il telefonino giusto. E da
mezz'ora cerco di scaricare un'immagine .Quanto
pesano ancora le immagini «on line»: poi divente-
ranno immediate leggere onniaffluenti liquide ae-
ree e uno Tsai Ming-Liang ne ritroverà la pesantez-
za.

IL PESO
DELLE IMMAGINI

Enrico Ghezzi

schermo colle

Alberto Crespi

VENEZIA I «segreti di Stato» sono comparsi
sullo schermo della Mostra di Venezia, e ci
accompagneranno ancora a lungo. Per due
motivi: perché il film di Paolo Benvenuti, è
auspicabile, durerà nel tempo, e farà assai
parlare di sé; e perché molti misteri rimango-
no aperti. Il film non esaurisce alcun discorso
su Portella della Ginestra, sul bandito Salvato-
re Giuliano, sulle sanguinose lotte per il pote-
re che si combatterono, sotto traccia, nell’Ita-
lia dal ’45 al ’48. Segreti di Stato, ad esempio,
dice parole fortissime su alcuni uomini della
Dc, in particolare sull’allora ministro degli
Interni Scelba che viene sostanzialmente indi-
cato come il mandante della strage; ma non
approfondisce, a differenza di quanto ha fatto
Benvenuti nelle interviste fin qui apparse, il
ruolo dell’Oss (i servizi segreti americani, poi
chiamati Cia). Il film afferma a chiare lettere
che nel dopoguerra si fece di tutto, a livello
politico e criminoso, per tener lontani i comu-

nisti dal governo del paese. Ma su CHI fece
COSA, molte cose vanno ancora scoperte, e
forse non si scopriranno mai.

Segreti di Stato non è, diciamolo subito,
una ricostruzione della strage di Portella della
Ginestra, che avvenne il 1 maggio del 1947. A
differenza del vecchio capolavoro di Francesco
Rosi, che iniziava con l’uccisione di Giuliano
per poi andare a ritroso, Benvenuti parte dal
processo di Viterbo del ’51 e mette subito le
cose in chiaro: un onorevole «ovviamente»
democristiano si reca in carcere a commissio-
nare a un detenuto il silenzio di Pisciotta
(l’ottimo David Coco). Il luogotenente di Giu-
liano viene assassinato all’Ucciardone, il carce-
re di Palermo, solo nel ’54, prima che potesse

dire i veri mandanti della strage e ventiquat-
tr’ore prima che Scelba giurasse come nuovo
Primo Ministro della Repubblica. L’omicidio
è messo in scena con una «novità»: la vecchia
storia del caffè avvelenato è una messinscena
per far credere a una vendetta mafiosa inter-
na alla prigione, in realtà l’arma del delitto è
un medicinale fornito dall’infermeria del car-
cere. Fra l’ingresso in scena di Pisciotta e la
sua eliminazione, c’è la lunga indagine del
suo avvocato (Antonio Catania) che scopre
elementi sempre più inquietanti sulla dinami-
ca della strage. Ad esempio: che Giuliano e i
suoi non erano soli, che i colpi sui manifestan-
ti arrivarono da diverse direzioni, che gran
parte dei feriti venne colpito da schegge di

granata mentre i banditi usarono dei mitra,
che Giuliano aveva ordinato ai suoi uomini
di sparare in aria, e che il segnale per l’inizio
della sparatoria doveva essere l’arrivo della
macchina del segretario regionale del Pci, Li
Causi, sequestrato e assassinato. Pare che Giu-
liano pensasse che Li Causi fosse l’unico obiet-
tivo, ma che si trattasse di una falsa pista per
«incastrare» il bandito: mafia e carabinieri
concordarono all’ultimo momento di non uc-
cidere l’uomo politico e di perpetrare, bensì, la
strage, compiuta non dagli uomini di Giulia-
no ma da altri sicari. Nuovi documenti fareb-
bero ipotizzare il coinvolgimento degli ameri-
cani, ma di questo, nel film, non si parla se
non in modo allusivo.

La continua alternanza fra documenta-
zione (anche assai minuziosa) e allusione è la
vera dinamica del film e, in un certo senso, la
sua debolezza. Segreti di Stato è un’opera
oscillante. A tratti sembra di seguire un’inda-
gine, e sono i momenti più forti; a tratti sem-
bra di assistere all’enunciazione di un teore-
ma, come nella scena in cui il «professore»
(storico di sinistra, uno dei tanti personaggi
senza nome del film) spiega all’avvocato le
tante strane coincidenze della storia siciliana
e compone sul tavolo, con delle «carte» che
riproducono i personaggi della vicenda, uno
scudo crociato in cui si parte da Giuliano e
Pisciotta per arrivare a Truman, a De Gaspe-
ri e a Papa Pacelli. Poi, una folata di vento fa

volare via tutto... La scena è fortemente simbo-
lica, fin troppo, e qui arriviamo anche all’oscil-
lazione stilistica del film. Benvenuti alterna
brani quasi documentaristici a lunghe sequen-
ze di impianto teatrale, in cui la finzione rag-
giunge toni astratti, didattici. Il film diventa
bello solo quando i due livelli si fondono, co-
me nello stupendo piano-sequenza finale sul-
la morte di Pisciotta. Altrove resta la sensazio-
ne di un lavoro non risolto, ancora «in pro-
gress», fin troppo compresso nella durata di
85 minuti, e sicuramente poco comprensibile
per chi non sia già esperto della vicenda.

E lasciamo perdere ogni paragone con il
Salvatore Giuliano di Rosi. Quello era un
film miracoloso, che si appropriava di linguag-
gi (il reportage, la cronaca televisiva, il cine-
giornale) ancora giovani, freschi, potenti, rica-
vandone un concentrato di cinema puro. Era
in bianco e nero, e in Segreti di Stato la
fotografia di Giovanni Battista Marras di tan-
to in tanto «urla» la propria voglia di essere in
bianco e nero. Quella era un’epoca di grande
cinema. Diversa dalla nostra.

Maselli: la legge di Urbani?
Fa acqua da tutte le parti...

Cristina a Portella della Ginestra si salvò per
miracolo non dai proiettili, ma dalle granate

Ora, con una scheggia di bomba in corpo
è testimone di un dubbio che il film di Benvenuti

illumina. E che fa infuriare la destra

VENEZIA Il ministro Urbani è arrivato ieri al Lido per
presentare la nuova legge sul cinema. Le linee annun-
ciate restano sostanzialmente invariate: il reference
system sarà il criterio principale per assegnare i finan-
ziamenti pubblici ai film sulla base della forza di mer-
cato del progetto presentato. «Il reference system può
metter paura soltanto agli asini», sostiene il ministro,
che sottolinea come negli anni passati si sono prodotti
troppi film che si sono rivelati dei flop assoluti. Ma
soprattutto Urbani ribadisce che trattandosi di un de-
creto-legge, ci potranno essere delle modifiche in corsa.
Per questo il ministro si impegna pubblicamente a
consultare al momento della discussione dei decreti
attuativi le categorie del settore. La cosa, però non
convince affatto il regista Francesco Maselli, che parla
per conto dell’Anac, la storica associazione degli auto-
ri. «È una legge che delega il colore e il senso dei suoi
contenuti ai cosiddetti “allegati”: voglio dire a quei
famosi decreti attuativi che il governo questa volta si è
impegnato a elaborare insieme alle forze del cinema
italiano, autori e produttori in particolare. Ma anche
questo testo-contenitore presenta pericoli e carenze al-
larmanti: basti guardare, per il sostegno economico da
dare ai film, il rischio di favorire più il consolidamento
delle imprese e degli autori già affermati che non l’inno-
vazione forte e ininterrotta di cui ha bisogno un’indu-
stria di prototipi come quella cinematografica. Basti
guardare alla completa assenza di un “antitrust vertica-
le” - qual era ad esempio quello nordamericano - così
come al vuoto sul rapporto con la televisione, il riordi-
no del gruppo cinematografico pubblico e, soprattutto,
la mancanza di seri incentivi alla distribuzione e al-
l’esercizio per favorire la programmazione di cinema
italiano ed europeo: nodo fondamentale per la reale
circolazione delle opere italiane ed europee, cioè per un
reale pluralismo culturale. Da domani - promette Ma-
selli - la mobilitazione del cinema italiano si concentre-
rà in prima istanza sui decreti attuativi».

L’opera di Benvenuti oscilla tra l’indagine e l’enunciazione di un teorema sostenuta con immagini fin troppo simboliche. Ma la ricostruzione storica è minuziosa

«Segreti di Stato»: ho visto un bel film. A tratti

David Coco
in una scena
di «Segreti
di Stato»
di Paolo
Benvenuti
primo film italiano
in concorso
a Venezia
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IL FILM: They - Incubi dal mondo delle ombre

Minacciose creature e demoni senza nome
tra un black-out e l’altro e vari sobbalzi

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B X-Men 2

250 posti 21,30 (E 5,00)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Roger Dodger

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Fango

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Hulk

15,45-18,30-21,15-00,30 (E 6,20)

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

15,15-17,45-20,15-22,45-00,55 (E 6,20)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,15-17,45-20,15-22,45-00,45 (E 6,20)

Sala 4 Adam Sandler: otto notti di follie

15,30-17,45-20,00 (E 6,20)

Final Destination 2

22,00-00,15 (E 6,20)

Sala 5 Final Destination 2

15,00-17,35-20,10-22,45-00,45 (E 6,20)

Sala 6 Hulk

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 7 They - Incubi dal mondo delle ombre

15,00-17,35-20,10-22,45-00,45 (E 6,20)

Sala 8 Il monaco

15,00-17,35-20,10-22,45-00,55 (E 6,20)

Sala 9 Body Snatch

15,00-17,35-20,10-22,45-00,55 (E 6,20)

Sala 10 Tripla identità

15,00-17,35-20,10-22,45-00,55 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Hulk

16,00-19,00-22,00 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,00-19,30 (E 6,71)

Riunione di condominio

16,00-22,40 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

17,45-21,00 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Una ragazza e il suo sogno

14,00 (E 5,00) 16,00-18,00-20,00-22,10-00,10
(E 7,00)

2 Il monaco

216 posti 14,10 (E 5,00) 16,20-18,30-20,40-22,50-1,00 (E
7,00)

3 Blue car

143 posti 14,10 (E 5,00) 16,10-18,10-20,20-22,10-00,10
(E 7,00)

4 Una settimana da Dio

143 posti 14,05 (E 5,00) 16,15-18,25-20,40-22,50-1,00 (E
7,00)

5 Body Snatch

143 posti 15,45-18,00-20,05-22,15-00,25 (E 7,00)

6 Scemo & più scemo - iniziò così ...

216 posti 14,15 (E 5,00) 16,20-18,20-20,20-22,20-00,20
(E 7,00)

7 Charlie's Angels più che mai

216 posti 15,50-18,10-20,30 (E 7,00)

Al calare delle tenebre

22,50-00,40 (E 7,00)

8 Hulk

499 posti 14,20-17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

9 Hulk

216 posti 17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

10 Final Destination 2

216 posti 14,40 (E 5,00) 16,40-18,40-20,40-22,40-00,40
(E 7,00)

11 Hulk

320 posti 15,30-18,30-21,30-00,30 (E 7,00)

12 Hulk

320 posti 16,00-19,00-22,10-01,00 (E 7,00)

13 They - Incubi dal mondo delle ombre

216 posti 14,45 (E 5,00) 16,45-18,45-20,45-22,45-00,45
(E 7,00)

14 Lizzie McGuire - Da liceale a popstar

143 posti 14,00 (E 5,00) 16,00-18,00-20,00-22,00-00,00
(E 7,00)

Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

14,10 (E 5,00) 16,10-18,10-20,10-22,10-00,10
(E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA
ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Una settimana da Dio

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiusura estiva

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Hulk

15,00-17,25-19,50-22,15 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Settembre

20,30-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Terapia d'urto

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Non pervenuto

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti And now ... ladies & gentlemen

15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Scemo & più scemo - iniziò così ...

275 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 2 Cavalieri a Londra

190 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 High crimes

150 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

PARCO VILLA TIGULLIO

Colpevole d'omicidio

21,15 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso fino al 17/10

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Hulk

16,30-19,30-22,00 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti They - Incubi dal mondo delle ombre

21,30 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Hulk

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti The Pool

20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,40-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti The italian job

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti La finestra di fronte

20,00-22,00 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

21,30 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Final Destination 2

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Hulk

16,15-19,45-22,15 (E )

Sala Zaffiro The Eye

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Hulk

16,00 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Chiuso

350 posti

Sala 2 Roger Dodger

135 posti 16,00 (E 6,70)

Sala 3 Tripla identità

135 posti 16,00 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti And now ... ladies & gentlemen

16,00 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

16,00-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Una ragazza e il suo sogno

16,00-18,00 (E 6,70)

Scemo & più scemo - iniziò così ...

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Hulk

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Roger Dodger

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Meno originale di The Ring. Più efficace di Al calare
delle tenebre. Con They - Incubi dal mondo delle
tenebre il regista Robert Harmon, uno abituato ai film
d’azione e a dirigere i pugni e i calci di Jean-Claude
Van Damme - ma questa volta con la supervisione
del maestro Wes Craven - ci racconta una storia
horror dove le tenebre sono come sempre animate
da misteriose e minacciose creature: «loro», demoni
senza nome. Bisogna ammettere che la poltrona in
sala qualche sobbalzo lo fa, qua e là lungo lo
scorrere della pellicola costellata di black-out.
Nonostante che gli attori sembrino usciti da un
telefilm tipo Dawson's Creek. Quando si dice che
non pagare la bolletta della luce può essere fatale…

teatri

Final destination 2
horror

Di David Richard Ellis
con A.J. Cook,
Ali Larter,
Michael Landes,
Tony Todd,
Terrence 'T.C.' Carson

Modi e mode per morire. Rigo-
rosamente per «caso». Con
questo sequel il regista ex stunt-
man David Ellis mette in scena
le morti più bizzarre, come so-
lo la Morte può escogitare: dal
barbecue esplosivo alla benzi-
na «viva» che serpenteggia di
tubo in tubo - ma va anche in
salita? - per andare a incendia-
re la macchina di turno. Prota-
gonisti e comparse hanno tutti
nomi appartenenti a registi di
horror: Corman, Carpenter,
Hitchcock, Lewis, Browning.

Scemo e più scemo
iniziò così

commedia
Di Troy Miller
con Derek Richardson, Eric
Christian Olsen, Luis
Guzmán, Cheri Oteri, Rachel
Nichols

Vediamo nel dettaglio le singole
battute su cui dovrebbe reggersi
il film: «Chi è Marco Polo? Quel-
lo che ha inventato le caramelle
col buco. E Ben Franklin? Quel-
lo che ha inventato la penicillina
da sparare contro Godzilla. E Ge-
orge Whashington? Quello che
ha inventato i soldi». Seguito dal
commento: «Sei un genio come
Albert Frankenstein». Poi ci so-
no gli involtini primavera alla
nutella piccante e altre simpati-
che gag del tipo: «Vuoi fare uno
scoop? Finalmente si scoop-a».

Body Snatch
thriller

Di Francois Hanss
con Emmanuelle Seigner,
Philippe Torreton, Clément
Brilland, Vittoria
Scognamiglio, Yolande
Moreau, Marc Duret

Il titolo originale, Corpo a cor-
po è sicuramente più suggesti-
vo e coglie maggiormente il se-
gno di questo film del semie-
sordiente Francois Hanss. La
storia è tra le più classiche: Em-
manuelle Seigner è una spo-
gliarellista che decide di cam-
biare vita quando incontra un
uomo ricco e innamorato che
le promette una vita migliore.
Quelle che appaiono come le
porte del paradiso, si rivelano
molto presto come i cancelli di
un inferno.

a cura di Edoardo Semmola

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 20.30 Concerto inaugurale della Stagione Sinfoni-
ca in programma il 12 settembre dir. R. Palumbo con musiche
di Martucci e Puccini

20 sabato 30 agosto 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Fango

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

200 Riunione di condominio

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

400 Hulk

384 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il cuore altrove

16,00-18,00-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Blue car

16,10-18,10-20,10-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Hulk

472 posti 16,15-19,15-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

208 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti My name is Tanino

16,15 (E 2,00) 18,20 (E 6,50) 20,25-22,30 (E
6,50)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Il monaco

15,20-17,40-20,00-22,20-00,30 (E 7,00)

2 Final Destination 2

14,45-16,40-18,35-20,30-22,25-00,15 (E 7,00)

3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,20-17,10-19,00-20,50-22,40-00,40 (E 7,00)

4 They - Incubi dal mondo delle ombre

14,50-16,45-18,40-20,35-22,30-00,20 (E 7,00)

5 Hulk

14,40-17,20-20,00-22,40-1,15 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Lizzie McGuire - Da liceale a popstar

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

295 posti 16,30-18,35-20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Il cuore altrove

150 posti 16,15-18,30 (E 6,50) 20,45-22,45 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

Grande Good bye Lenin!

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Son frère

360 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

16,30-18,35-20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,30-20,45 (E 6,50)

Io non ho paura

18,30 (E 6,50) 22,30 (E 6,50)

Sala Chico Get well soon

16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Hulk

1770 posti 16,50-19,30-22,20 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Una ragazza e il suo sogno

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Quando verrà la pioggia

480 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

due Blue Moon

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Tre punto sei

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Hulk

262 posti 16,50-19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

201 posti 15,20-17,40-20,00-22,20-00,40 (E 7,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

124 posti 15,15-17,35-19,55-22,15-00,35 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

132 posti 16,00-18,00-20,05-22,10-00,15 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,40-17,55-20,15-22,35-00,50 (E 7,00)

Sala 6 They - Incubi dal mondo delle ombre

160 posti 16,25-18,30-20,35-22,40-00,45 (E 7,00)

Sala 7 Hell

132 posti 16,15-18,25-20,35-22,45-00,55 (E 7,00)

Sala 8 Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

124 posti 15,55-18,05-20,15-22,25-00,35 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Roger Dodger

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 And now ... ladies & gentlemen

179 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Una ragazza e il suo sogno

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30-20,30-22,30-00,40 (E 7,30)

2 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,50-18,00-20,25-22,35-00,30 (E 7,30)

3 Una ragazza e il suo sogno

15,40-18,00-20,30 (E 7,30)

Body Snatch

22,30-00,45 (E 7,30)

4 Final Destination 2

15,00-20,00-22,00-00,05 (E 7,30)

5 Final Destination 2

17,30-20,30-22,30-00,30 (E 7,30)

6 Hulk

15,15-18,20-21,30-00,20 (E 7,30)

7 Hulk

17,00-20,00-22,45 (E 7,30)

8 Il Vendicatore

15,30-20,10 (E 7,30)

Una settimana da Dio

17,50-22,30-00,40 (E 7,30)

9 Adam Sandler: otto notti di follie

15,00-17,30 (E 7,30)

10 And now ... ladies & gentlemen

15,00-17,20-19,50-22,20-00,40 (E 7,30)

11 Il monaco

15,40-17,50-20,00-22,30-00,50 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Il monaco

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Hulk

612 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput They - Incubi dal mondo delle ombre

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Hulk

19,30-22,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Hulk

15,30-18,30-21,30-00,30 (E )

Sala 2 Hulk

13,00-16,00-19,00-22,00-1,00 (E )

Sala 3 Final Destination 2

13,40-18,00-20,10-22,20-00,35 (E )

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

13,25-15,35-17,45-20,00-22,10-00,20 (E )

Sala 5 They - Incubi dal mondo delle ombre

14,30-16,35-18,40-20,45-22,50-00,55 (E )

Sala 6 Hulk

13,30-16,30-19,30-22,30-1,25 (E )

Sala 7 Il monaco

13,00-15,25-17,50-20,15-22,40-1,05 (E )

Sala 8 Una settimana da Dio

12,50-15,05-17,20-19,35-21,50-00,10 (E )

Sala 9 Una ragazza e il suo sogno

13,35-15,55-20,40 (E )

The italian job

18,15-23,00-1,30 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

The italian job

20,30-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Hulk

20,00-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Come farsi lasciare in 10 giorni

21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Final Destination 2

20,30-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,35-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Hulk

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Final Destination 2

20,10-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Hulk

17,30-20,00-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Final Destination 2

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Hulk

Sala 2 The italian job

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

2 Fast 2 Furious

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Una settimana da Dio

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Matrix Reloaded

21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,35-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del corano

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Hulk

580 posti

2 Final Destination 2

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

200 posti 20,20-22,30 (E )

sala 500 Hulk

500 posti 19,50-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Roger Dodger

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti L'appartamento spagnolo

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Il libro della giungla 2

18,00 (E )

Vizio di famiglia

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Hulk

16,30-19,50-22,40 (E )

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

16,05-18,10-20,15-22,20 (E )

Sala 3 Equilibrium

15,50-18,05-20,20-22,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Good bye Lenin!

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Hulk

420 posti 21,30 (E )

Due Final Destination 2

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli,
biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n. verde
800235333
Riapertura il 2 settembre vendita abbonamenti a 7 spettacoli.
Biglietteria Tst, via Roma 49, tel. 011/5176246, domenica ripo-
so

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2003-2004 (Abb.
Mito a 7 spettacoli a turno fisso; Abb. Arcobaleno a 7 spettacoli
a scelta; Abb. Arco+Mito a 12 spettacoli a scelta) per informa-
zioni tel. 011/6698034

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Stagione 2003-04 Ii Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa,
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali
9-13/17-22 - festivi 15-22.

FREGOLI
Piazza S. Giulia, 2 bis - Tel. 011.8179373
Chiusura estiva

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi e
giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodellangolo.it

GIANDUJA

Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Riposo

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e
Torino Spettacoli a scelta (Inf. tel. 011/5805768)

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi-
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso l'Ordi-
nario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti (Festival Internazionale di Teatro di Figura)

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Riposo

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Riposo

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Chiuso

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta
l'estate solo su prenotazione tel. 011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione 2003-04: Simon Boccanegra - Semiramide - Orfeo
all'inferno - La Fanciulla del West - Le nozze di Figaro -
Matrimonio al convento - Omaggio a Fokine - Il lago dei cigni -
Jewels - Il cappello di paglia di Firenze - Un ballo in maschera.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Ex fabbrica Boglietti di Biella: Festival Differenti Sensazioni

(XVI edizione 2003) Dal 26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre
alle ore 21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Oggi ore 21.30 Stagione teatrale di prosa con riferimenti a
problematiche sociali Ottobre 2003-giugno 2004 - Il teatro
della Differenza 2003-2004

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Stagione 2003-2004 Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza
prelaz. vecchi abbonamenti 20/9

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiusura estiva riapertura il 1˚ settembre

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure - Finale
Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jacqueline De Min,
Loredana Furno, Max Luna, Don Marasigan info:Inf e pren. tel
011/4730189

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 - Riposo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Riposo

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Chiusura estiva In allestimento la nuova stagione 2003-04

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro Nuovo
(Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademico 2003-2004.
Info dal 1˚ settembre ore 9-12/15-19
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da evitare

Canale5 14,10
BIANCO, ROSSO E VERDONE
Regia di Carlo Verdone - con Carlo
Verdone, Elena Fabrizi. Italia 1981.
110 minuti. Commedia.

Le vicende di tre personag-
gi si intrecciano lungo
l'autostrada durante un
week-end elettorale. Il pe-
dante Furio, assillo della
moglie e dei figli; Mim-
mo, il ragazzo imbranato
in viaggio con la nonna e
Pasquale, lo sfortunato ed
incomprensibile emigrato
di ritorno dalla Germa-
nia.

Raitre 0,35
PARIS NOUS APPARTIENT
Regia di Jacques Rivette - con Betty
Schneider, Gianni Esposito. Francia
1960. 131 minuti. Drammatico.

Una provinciale viene in-
trodotta nel giro di un
gruppo di intellettuali di
sinistra sui quali pesa an-
cora il suicidio di uno di
loro; la verità è che un
americano ha scoperto un
affare spionistico e la sua
amica ne ha parlato a
due amanti, uno quello
suicidato e l'altro destina-
to a fare la stessa fine...

Raiuno 23,35
FEBBRE A 90˚
Regia di David Evans - con Colin
Firth, Ruth Gemmell, Stephen Rea.
Gb 1997. 102 minuti. Commedia.

Paul, insegnante di lettere
tifoso sfegatato della squa-
dra di calcio dell'Arsenal,
ha una relazione con la
seriosa collega Sarah. Il
rapporto sentimentale si
trascina tra alti e bassi,
condizionato dall'esito
delle partite. Dal roman-
zo di Nick Hornby, già au-
tore del best seller Alta Fe-
deltà.

Canale5 1,30
I RACCONTI DEL CUSCINO
Regia di Peter Greenaway - con Vi-
vian Wu, Yoshi Oida, Ewan McGre-
gor. F/NL 1996. 126 minuti. Dram-
matico.

Una giovane modella pra-
tica la scrittura sul corpo.
Un suo amante inscena
per gelosia un falso suici-
dio ma muore sul serio.
La ragazza, disperata,
scrive un poema sul corpo
dell'amante, che l'editore
fa riesumare per pubbli-
carlo. La vendetta non tar-
derà ad arrivare…

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Nord: sulle regioni orientali, sull'Emilia Romagna e Lom-
bardia orientale nuvolosità, con locali piogge. Poco nuvo-
loso sulle altre regioni. Centro e Sardegna: poco nuvolo-
so, ma con aumento della nuvolosità su Toscana, Um-
bria e Marche. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso sulla
Sicilia e Calabria meridionale. Poco nuvoloso altrove.

Nord: nuvolosità variabile con addensamenti sulle estre-
me regioni orientali e sulla Liguria. Dalla serata aumento
della nuvolosità sull'arco alpino. Centro e Sardegna: lo-
calmente nuvoloso, specie sulle zone interne delle regio-
ni peninsulari. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso per
nuvolosità a prevalente carattere alto e stratiforme.

Sistema frontale in transito su regioni settentrionali, preceduto da inten-
se correnti meridionali.

BOLZANO 18 22 VERONA 22 32 AOSTA 14 30

TRIESTE 27 31 VENEZIA 20 30 MILANO 22 31

TORINO 19 25 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 19 25

GENOVA 26 27 BOLOGNA 25 30 IMPERIA 23 27

FIRENZE 25 32 PISA 26 31 ANCONA 22 30

PERUGIA 20 31 PESCARA 20 36 L’AQUILA 15 29

ROMA 24 32 CAMPOBASSO 21 28 BARI 22 35

NAPOLI 23 31 POTENZA 20 27 S. M. DI LEUCA 23 28

R. CALABRIA 21 30 PALERMO 25 37 MESSINA 24 33

CATANIA 20 34 CAGLIARI 29 34 ALGHERO 23 32

HELSINKI 9 13 OSLO 4 17 STOCCOLMA 8 17

COPENAGHEN 13 18 MOSCA 10 15 BERLINO 12 21

VARSAVIA 10 19 LONDRA 13 19 BRUXELLES 13 22

BONN 15 23 FRANCOFORTE 17 27 PARIGI 17 27

VIENNA 20 28 MONACO 18 30 ZURIGO 15 27

GINEVRA 17 28 BELGRADO 24 35 PRAGA 11 26

BARCELLONA 25 31 ISTANBUL 24 31 MADRID 16 23

LISBONA 19 23 ATENE 24 34 AMSTERDAM 14 19

ALGERI 24 34 MALTA 24 32 BUCAREST 13 35
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Piera Egidi Bouchard

S
essant’anni fa, il Sinodo valdese era riu-
nito a Torre Pellice, proprio l’8 settem-
bre del 1943. La cittadina piemontese

già dall’estate era divenuta centro di molti
sfollati: antifascisti, ebrei che si nascondeva-
no, intellettuali del Partito d’Azione. Fra essi
ricordiamo Giorgio Agosti, Franco Momiglia-
no, Silvia Pons, Giorgio Diena, Franco Ventu-
ri, e i reduci dal confino di Ventotene Vitto-
rio Foa, Michele Giua, Altiero Spinelli, oltre
a futuri esponenti della cultura protestante
come Giorgio Spini. La casa della famiglia di
Mario Alberto Rollier, che sarà poi esponen-
te del Cln a Milano era divenuta da mesi il
centro di incontri politici per creare una rete
clandestina. E come ricorda Giorgio Bocca
nella sua Storia dell’Italia partigiana, il 12 ci
fu un incontro dei capi partigiani tra cui,
oltre a molti dei già citati, annovera i tre
fratelli Malan, Roberto, Gustavo e Frida: «I
Malan e i Rollier rappresentano la cerniera
fra l’antifascismo torinese, laico e gobettiano,
e l’antifascismo religioso, valdese della Val-
le», scrive.

Il Sinodo di quei tragici giorni di fine
estate non ebbe coraggio, continuando a pra-
ticare quella «prudenza» tanto raccomandata
dai dirigenti ecclesiastici nei venti anni di
dittatura fascista, e lasciò cadere uno storico
ordine del giorno di «confessione di peccato»
preparato dal teologo Vittorio Subilia, che,
con Valdo Vinay e Giovanni Miegge, aveva
continuato a tenere i contatti con la «Chiesa
confessante» tedesca antinazista in cui teolo-
gi come Barth e Bonhoeffer, pagarono con
l’esilio o la morte l’opposizione al regime.

Le chiese evangeliche in Italia erano state
controllate, intimidite e in taluni casi dura-
mente perseguitate sotto il fascismo. Le rivi-
ste «di punta» come quelle di Gangale, filoso-
fo battista, amico di Piero Gobetti, così come
di Lelio Basso, di Antonio Banfi, di Felice
Momigliano, di Guido Dorso erano state ri-
petutamente censurate e chiuse, tanto da co-
stringerlo, amareggiato e vinto, all’esilio. E ai
giovani intellettuali evangelici come Giorgio
Spini non rimase in quegli anni bui se non
«tenere duro, accettare la solitudine, divorare
quanti più libri possibile. È il solo modo di
reagire a chi ti vorrebbe instupidito».

Escono ora per l’editrice Claudiana, a
distanza di pochi mesi uno dall’altro due li-
bri che ripercorrono quegli anni e quei prota-
gonisti: il primo, La strada della Liberazione a
firma di Giorgio Spini, con ricca documenta-
zione e vivaci interviste, a cura del figlio Val-
do (già presentato a Roma alla facoltà di teo-
logia, presente Oscar Luigi Scalfaro), che il
Sinodo di sessant’anni dopo ha voluto onora-
re in una serata a ridosso dell’apertura dei
suoi lavori. E il secondo, appena stampato,
da me dedicato a Frida e i suoi fratelli, la
straordinaria testimonianza di vita di questi
tre figli della famiglia pastorale valdese dei
Malan che in modi diversi in quei giorni
fanno la scelta della Resistenza. E la matrice
comune di quei giovani non fu nient’altro
che l’«educazione alla libertà» dell’evangeli-
smo italiano. Così come per altri, più anzia-
ni, poi martiri: Jacopo Lombardini (morto a
Mauthausen), Willy Jervis, medaglia d’oro, le
cui ultime parole tutti abbiamo potuto legge-
re nelle Lettere dei condannati a morte della
Resistenza, torturato, fucilato e poi impiccato
qui in queste Valli; Mario Falchi, professore
al Collegio valdese, che ebbe il coraggio di
scrivere nel 1938 un articolo contro le leggi
razziali (integralmente riportato nei libro di
Spini) e che fu incarcerato e morì per i pati-

menti subiti. Così come tanti altri evangelici
in tutt’Italia: Adolfo Serafino, autonomo del-
la «Divisione Val Chisone», medaglia d’oro;
Antonio Banfo, operaio, militante delle Sap,
fucilato; Ferdinando Visco Gilardi, torturato
per aver organizzato le evasioni dal lager di
Bolzano; Paolo Casanova, battista, fucilato; il
pentecostale Fidardo De Simone, ucciso alle
Fosse Ardeatine; Fausto Nitti, organizzatore
dell’evasione dei fratelli Rosselli e poi combat-
tente nella guerra di Spagna.

Se infatti l’8 settembre del 1943 fu il mo-
mento della decisione, la data che segnò la
svolta, la radicale presa di coscienza dei giova-
ni evangelici italiani e non solo loro, fu il
1938, con la promulgazione delle leggi razzia-
li contro gli ebrei. In quella magistrale rico-
struzione storica che sono i primi capitoli del
suo libro di memorie, Giorgio Spini ricorda
l’episodio del suo ormai vecchio padre, che
non usciva quasi più di casa, ma che in quel
giorno «andò zitto zitto nell’armadio, e tirò
fuori il suo vestito migliore: “Babbo, perché
ti sei messo il vestito buono, oggi?”, “Perché
oggi cacceranno dall’ufficio il commendator
Levi, e io voglio andare a stringergli la ma-
no”». E Frida Malan, che poi farà nascondere
nelle valli moltissimi ebrei, non finiva mai di
sdegnarsi ancora nei suoi ultimi giorni. «Gli
amici ebrei ci dicevano: se ci incontri per
strada, fa’ finta di non vederci, noi capiamo:
ma come? Persone che erano da sempre no-
stri amici?!?». Dopo quella riunione in casa
Rollier, l’8 settembre, le scelte separano i fra-
telli e gli amici. Roberto e Gustavo Malan
saranno partigiani di «Giustizia e Libertà»
nelle Valli valdesi: Roberto, come comandan-
te di un territorio così vasto da comprendere
le Valli Chisone, Germanasca, Pellice, Sango-
ne e Susa; Gustavo, l’intellettuale, sarà com-
missario politico alle valli valdesi, e ideatore e
redattore del giornale clandestino partigiano
Il Pioniere. Frida, a sua volta, svolgerà lavoro
clandestino delle fabbriche, e con Ada Gobet-
ti e Silvia Pons e Bianca Guidotti Serra fonde-
rà il movimento femminile «Giustizia e Liber-
tà» da sempre «femminista ante litteram» co-
me testimonia il Diario partigiano di Ada
Gobetti, in cui sono presenti tutti e tre i fratel-
li Malan. Frida, «partigiana combattente» sa-
rà anche imprigionata nella famigerata caser-
ma di via Asti, a Torino. Giorgio Spini, a sua
volta, dopo aver partecipato alla raccolta del-
le armi nelle Valli subito dopo l’8 settembre,
deve tornare a Firenze, e decide di proseguire
verso il Sud, passando il Fronte, arrivando a
Bari nell’Italia liberata, dove trasmetterà dal-
la Radio con lo pseudonimo di Valdo Gigli,
svolgendo attività politica come conferenzie-
re e redattore del periodico del Partito d’Azio-
ne Italia del popolo (e in questo ruolo lo in-
contrerà il «soldatino Ciampi», che a sua vol-
ta lo narrerà al figlio Valdo, quando sarà
ministro nel suo governo nel 1993). Infine,
arruolatosi nell’VIII Armata britannica, risa-
le con essa l’Italia fino alla Liberazione.

Nel dopoguerra, questi fratelli e amici
evangelici faranno ancora un percorso simi-
le, che li vedrà, in ruoli diversi e con diverse
responsabilità nell’ambito progressista: per al-
cuni con compiti precisi di dirigenza sociali-
sta, come Frida, la prima donna assessora di
una grande città, Torino, che fino alla fine
dei suoi giorni così si definiva: «Sono una
socialista europea: l’avvenire è nel mondo, è
in Europa». A quanti antichi militanti azioni-
sti, come Ferruccio Parri, Franco Venturi,
Carlo e Alessandro Galante Garrone, Cala-
mandrei, Giorgio Agosti, Giorgio Vaccarino
e tanti altri, l’Italia «che resiste» nelle sue forti
radici laiche e spirituali deve moltissimo an-
che oggi.

«I
l coro degli anatroccoli» si chiama la micro-pia-
nola (otto tastini con altrettante testoline di
paperelle tutte colorate) scelta come immagine

di copertina di questo libro che non è, come si potrebbe a
questo punto supporre, un catalogo di strumenti giocatto-
lo ma una raccolta di Storie di musica contemporanea.
Sfogliando, poi, la sezione fotografica, contenente bei
ritratti creativi di alcuni dei musicisti raccontati, il lettore
incuriosito scopre trattarsi di un dettaglio dello scatto
dedicato al compositore Salvatore Sciarrino, irriducibile
estremista nella ricerca dei linguaggi musicali, che, per
intenderci, ha intitolato una sua ultima, monumentale
composizione Studi per l’intonazione del mare. E un signo-
re del genere, che immaginiamo compunto e perenne-
mente accigliato, si fa ritrarre, lui sullo sfondo, con in

primo piano un oggettino simile? I conti non tornano: o
l’esimio maestro ha improvvisamente perso la bussola
oppure l’immaginario collettivo è completamente fuori
strada. Gamba propende senza mezzi termini per questa
seconda ipotesi. Ci tiene molto a sfatare il luogo comune
che vuole le musiche più libere del ’900, quelle nate in
antitesi al manierismo dell’accademia dentro e fuori dai
conservatori, insopportabilmente seriose. Da qui la scelta
impellente di una copertina così emblematica: suoni radi-
cali sì ma giocosi, sconnessioni sintattiche senza limiti
dispensate con leggerezza e ironia. Con una tale premes-
sa, un uomo solo poteva essere il nume tutelare di tutto il
libro e così è stato: John Cage. La sua idea di una musica
della contemporaneità ricca e stimolante, come quella di
Gamba, prevede l’agire indisturbato della casualità, l’esse-

re sempre in grado di lasciarsi sorprendere senza mai
chiudersi pregiudizialmente rispetto a nulla. Che è poi
una visione filosofica non solo di come dovrebbe essere il
processo creativo nell’arte ma, in definitiva, della vita
stessa. Altro fuorviante preconcetto da smantellare: que-
sta musica è incomprensibile. Il problema è un altro: «Il
guaio di molti lavori contemporanei non è che sono
difficili ma che sono scolastici. Quindi moderati. Quindi
noiosi».

Il libro contiene una serie di piccoli saggi, brevi reso-
conti di eventi musicali, frammenti di interviste e recen-
sioni di dischi redatti con una scrittura arguta, colta e
stimolante, piena di rimandi extramusicali, capace di di-
spensare incondizionati elogi ma anche caustiche stronca-
ture. Il tutto assemblato adottando una struttura di com-

posizione simile a quella della suite. Infatti, rispetto al
titolo del capitolo, peraltro quasi sempre di carattere evo-
cativo («In mare aperto», «Morte a Venezia?»…), i «movi-
menti» eterogenei del discorso, pur mantenendo un’evi-
dente unità di fondo, si sviluppano in maniera autono-
ma. Le ultime pagine sono riservate ad una dettagliata
«Discografia minima», ideale compendio pratico al resto
del libro, un utilissimo strumento per procedere, sceglien-
do il meglio, con i necessari ascolti per riscoprire o scopri-
re integralmente alcuni capolavori della musica contem-
poranea, con le firme che vanno da Luciano Berio a Billie
Holiday, da Arnold Schonberg a Demetrio Stratos.

Questa sera o mai
di Mario Gamba

Fazi pagine 150, euro 15,50
Ennio Flaiano

Sto raccogliendo
il materiale

GAMBA, FRAMMENTI DI STORIA MUSICALE

Roberto Monteforte

S
i respira una brutta aria nel nostro pae-
se. Non sono soltanto l’incertezza eco-
nomica, ma anche per la ventata di fon-

damentalismo di cui si è fatta paladina la Lega,
che ha colpito anche i palazzi della politica e
delle istituzioni. E con qualche effetto. In Par-
lamento è da tempo bloccata la legge sulla
libertà religiosa e il testo, in Commissione Af-
fari Costituzionali ha avuto tali stravolgimen-
ti, da uscirne profondamente snaturato. È la
denuncia ribadita dal Sinodo della Chiesa val-
dese e metodista a Torre Pellice, nell’alto Pie-
monte che si è concluso ieri. «Meglio nessuna
legge che una cattiva legge» è stato il commen-
to del pastore Gianni Genre, rieletto «modera-

tore» della Tavola Valdese a conclusione dei
lavori. Un clima reso ancora più preoccupan-
te per il «congelamento» delle nuove «Intese»
che interessano Buddisti e Testimoni di Geo-
va, e per il mancato «rinnovo tecnico» di quel-
le Intese come con l’Unione Avventista e con
la Tavola Valdese, che hanno richiesto di parte-
cipare al meccanismo di ripartizione dell’8 per
mille non espresso.

Contro questo clima non sono mancate
le proposte concrete, avanzate anche da «ospi-
ti» al Sinodo. Come nel caso del «Forum per-
manente delle religioni» lanciata da Amos Luz-
zatto, presidente dell’Unione delle comunità
ebraiche italiane. «Propongo - ha detto Luzzat-
to - un forum permanente per le religioni, un
luogo di incontro e discussione per conoscer-
si, dialogare e lavorare insieme per il bene

comune. Per combattere insieme stereotipi e
pregiudizi e insieme promuovere la reciproca
conoscenza». È l’impegno comune degli uomi-
ni di fede per la giustizia e per la pace ribadito
dal Sinodo. Ma vi sono state altre due iniziati-
ve «interreligiose» rilanciate da Torre Pellice.
La «Giornata per il Creato» che si terrà a Terni
il prossimo 15 novembre annunciata da
mons. Giuseppe Chiaretti, vescovo di Perugia
e responsabile del Consiglio per l’ecumeni-
smo della Conferenza episcopale italiana
(CEI) che si realizzerà in collaborazione con la
Federazione delle chiese evangeliche in Italia
(FCEI) e la Sacra Arcidiocesi in Italia e l’istitu-
zione di una giornata per il dialogo «islami-
co-cristiano». «I tempi sono maturi e gli svi-
luppi della società italiana lo richiedono» è
stato il commento del pastore Daniele Garro-
ne.

Ma il «parlamentino» dei 180 delegati
(per metà laici e per metà pastori) in rappre-
sentanza dei 35mila fedeli presenti in Italia,
hanno discusso anche di immigrazione e di
accoglienza nelle chiese degli extracomunitari
(un fenomeno in aumento), di «diaconia» e
dei servizi resi dalla Chiesa valdese alla comu-

nità. Molto intesa la discussione sulla decisio-
ne assunta dalla «Tavola» (l’organo esecutivo
della Chiesa) di cedere alla regione Piemonte i
tre ospedali «valdesi».

Tra gli ordini del giorno approvati, quello
sull’Enciclica papale sull’Eucaristia, che vieta
la concelebrazione eucaristica dei cattolici con
altri cristiani. Un punto fermo emerso dai la-
vori è stato l’impegno a proseguire, nonostan-
te le difficoltà, nel cammino dell’ecumenismo,
del confronto e della tolleranza. Ma senza
sconti. Attenti a difendere la laicità dello Stato.
Per questo è stata criticata la legge che prevede
l’immissione in ruolo degli insegnanti di reli-
gione cattolica. «Presenta gravi dubbi di costi-
tuzionalità» si legge in un ordine del giorno
approvato dal Sinodo che ha esortato la Tavo-
la Valdese a «vigilare sul rispetto del diritto dei
cittadini ad una scuola laica e pluralista».

Quello che si è concluso è stato un Sinodo
«faticoso, più teso del solito». Certo si è discus-
so e anche in modo animato. Ma il Sinodo -
come ha concluso il «moderatore» Genre - «è
forse uno degli ultimi luoghi dove ancora si fa
politica, nel senso che ci si confronta tra diver-
si».
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Due libri ricostruiscono
il percorso e l’educazione
alla libertà di intellettuali
e gente comune:
gli esempi delle famiglie
Malan e Rollier

L’8 settembre del 1943
il sinodo valdese
che si teneva
proprio in quei giorni
non ebbe il coraggio
di impegnarsi

Piero Santi

La strada della Liberazione.
Dalla riscoperta di Calvino
al Fronte della VIII Armata
di Giorgio Spini
a cura di Valdo Spini

Claudiana, 2002
pp. 238, euro 19,00

Frida e i suoi fratelli.
Il romanzo della famiglia
Malan nella Resistenza
di Piera Egidi Bouchard
pref. di A. Galante Garrone

Claudiana, 2003
euro 12,50

‘‘‘‘

sinodo 2003

Nell’estate del 1943
Torre Pellice divenne centro
d’incontro degli antifascisti

e della futura Resistenza
E molti evangelici, nonostante
la «timidezza» delle gerarchie
si schierarono con i partigiani

Genre: «Sulla libertà religiosa
si prepara una cattiva legge»

Qui accanto prima la pagina
del giornale clandestino
«Il Pioniere»
Sopra, Casa Rollier
a Torre Pellice
centro di incontri di antifascisti
(Foto M. Gnone)
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S
ono tornato a Bisceglie, dove si è conclusa
l’edizione 2003 del Festival dei Popoli me-
diterranei, diretta da Floriana Savino: tea-

tro e danza, musica e poesia, si è visto e si è
ascoltato di tutto un po’, presenti e operanti,
con italiani tirrenici e adriatici, albanesi e ma-
rocchini, palestinesi e iracheni, greci e occitani,
spagnoli e tunisini, egiziani e emiratesi, e, persi-
no, i cubani dell’«Hasta Cuba Club», con gli (e
le) «Havana Mambo». Perché c’è un mediterra-
neo americano, anche, agli antipodi del nostro,
mirabilmente afrolatino, per l’appunto.

Non ho potuto seguire tutte le manifesta-
zioni, per tutti i dieci giorni festivalieri, e non
ho modo né voglia di selezionare, discrimina-
re, catalogare, classificare. Però una menzione
un po’ speciale, per eccezione, voglio farla per
Enzo Avitabile e i suoi Bottari di Portico, per-
ché confesso arrossendo che li ignoravo, prima
di lunedì 18 agosto, e ho colmato una lacuna
che adesso, con il senno di poi, considero abba-
stanza grave.

A Bisceglie si può comunque verificare sul
campo quanto è grande davvero il mediterra-
neo, ovvero, a scelta, quanto è piccolo oramai
il nostro pianeta, e come è semplice incontrarsi
e capirsi, se c’è l’occasione buona, anche nelle
condizioni attuali del nostro povero inferno
planetario.

Non sono mancate, a questo appuntamen-
to, le arti visive, anche se i non scarsi disguidi
nei trasporti aerei hanno dirottato altrove pa-
recchie opere, spargendo un bel po’ di bagagli
pittorici in estranei e sconosciuti campi di atter-
raggio. Ma al Monastero Santa Croce, fresco di
restauro, almeno un quartetto di artisti ha po-
tuto esporre le proprie idee. Il numero è picco-
lo, ma il campione è significativo. Perché occor-
re pure avvertire che la globalizzazione, chec-
ché si dica lagnosamente, se non da tutti, da
tanti, da tantissimi, da troppissimi, mostra be-
ne, qui, i suoi benefici effetti. Perché il mercato
mondiale, che è quella macchina feroce che si
sa e si è vista, ha svolto, ad ogni modo, e
portato alla sua pienezza, il compito storico
della borghesia, come Marx ha spiegato benissi-
mo, partendo dai banchieri dei comuni medie-
vali italici e scendendo fino alla Bastiglia, e poi
più giù, e più avanti, sino a ieri, sino al trionfan-
te imperialismo capitalistico. Sino a ieri, ho

detto, e insisto su questo ieri. Perché oggi, a
globalizzazione compiuta, sono esplose infine
tutte le famose contraddizioni di tale imperiali-
smo ultima fase. E basta, in proposito, e avan-
za, sfogliare i quotidiani, anche soltanto distrat-
tamente, degli ultimi due anni, giusti giusti.
Così, piaccia o non piaccia, abbiamo assistito
alla liquidazione delle economie feudali, e al
crollo delle relative sovrastrutture. Certo, ai
turisti e ai nostalgici, ai teisti e ai neoconserva-
tori piacciono i folclorismi di ogni etnia, i bar-
barismi di ogni razza, i dialettismi di ogni tri-
bù, le radici di ogni mondo terzo e quarto e
quinto, e magari settimo, che è meglio, e maga-
ri duodecimo, che è perfetto. Ah, se tutti i
ruralismi analfabetici potessero conservarsi co-
me sono, sotto vuoto spinto, in gabbiesche
riserve, così primitivi, così pittorescamente fa-
scinosi come stanno.

E invece, guarda un po’, la giordana Hilda
Hiary è felice di spiegarmi che i suoi quadri
hanno spezzato tutte le catene della tradizione
del suo paese, per dialogare, con accento squisi-
tamente orientale, con forme che sposano un
suo certo espressionismo astratto a forme sim-
boliche affini alle immagini della nuova biolo-
gia. E la libanese Salwa Zeidan si è inventata
tutto un suo informale, che liquida ogni arcai-
smo esotico cercando nuovi emblemi, all’altez-
za dei migliori mediterraneismi oggi praticabi-
li. Il siriano Rabie Al Akrass, nato a Homas nel
’51, che opera soprattutto come creatore di
sculture monumentali, da parco e da piazza,
qui allinea cinque pezzi maneggiabili di metal-
lo: strutture cubiche con figure umane varia-
mente innestate, da rovesciarsi in perpetua alle-
goria di servi e padroni, di dominio e di schiavi-
tù. Chi oggi è in alto, spiega, domani è in
basso, e la storia è una perpetua dialettica di
rovesciamenti. Gli chiedo se conosce Brecht.
Mi risponde che era un attore, e lo ha recitato.
E poi c’è un’italiana, Anna Massari, che lavora
essenzialmente di coloratissimo cucito, nelle
due tele, con il filo e con l’ago. Perché è bene
che un tipico lavoro antiquariamente femmini-
le, dichiara, si affranchi dalla pena della cruda
fatica domestica, e diventi strumento di comu-
nicazione libera, di colloquio interumano, asso-
lutamente, una buona volta, serenamente «im-
produttivo».

Silver Ghost
di Chuck Kinder

Fazi Editore
(traduzione
di Giovanna
Schicchera)
pp. 263
euro 16

Michele De Mieri

I
l romanzo dell’ultimo secolo dovreb-
be approntare un dizionario dei per-
sonaggi bistrattati, in particolare di

quelli che, anche se in maniera involonta-
ria, poi fanno da motore alle vicende nar-
rate, caratteri perlopiù odiati nel tempo
della lettura e poi dimenticati, «bruciati»
dall’alone della luce avventurosa e roman-
tica dei perdenti di successo. Il romanzo
tutto sarebbe tenuto a questo omaggio ma
in particolare quello nordamericano. È
una considerazione che viene naturale leg-
gendo Silver Ghost di Chuck Kinder, auto-
re di cui non diciamo molto essendo al
centro di un vero e proprio culto e di un
flusso di libri in cui negli ultimi due anni
tutti, prima o poi, si sono imbattuti; è
l’amico di Carver, è lo scrittore al centro
di Wonder Boys - libro e film - nonché
l’autore del romanzo Luna di Miele atteso
per 23 anni e lanciato grazie all’editing
svolto dall’amico Scott Turow, etc.

Silver Ghost è un romanzo scritto ven-
ticinque anni fa, nel 1978, quando l’auto-
re era poco più che trentenne, ed è am-
bientato tra il 1959 e il 1960 nella provin-
cia americana ancora intrappolata negli
anni Cinquanta e in modelli tranquilliz-
zanti alla Happy Days mentre i suoi figli
più impazienti, nutriti di cinema e lettera-
tura contro, cercano d’intercettare le in-
quietudini beat: la ribellione e la fuga per
vedere l’America (ma leggi soprattutto la
meta californiana), per cercare di vivere
senza la crostata della mamma, gli hob-
bies del papà e i balli annuali della scuola.
E cosi che nel seguire pagina dopo pagina
la fuga del diciassettenne Jimbo Stark, ci-
nemaniaco di James Dean si vede e si de-

scrive nelle sue fantasie come il Capitano
Ribelle Senza Causa (alludendo al titolo
originale di Gioventù bruciata, Rebel
Without a Cause, ed anche il titolo del
libro richiama la celebre Porsche argenta-
ta da cui James Dean spiccò il salto per la
morte e il mito), subito notiamo la superfi-
cialità amorosa di Judy, l’amore adolescen-
ziale di Jimbo, e le troppe rigidità paterne
del Capitano padre, ex eroe di guerra ed
ora padre e marito fallimentare ma meti-
coloso collezionista di armate di soldatini
d’ogni epoca.

Senza queste due figure, senza il tradi-
mento che Judy farà a Jimbo e al loro
sogno d’amore, senza l’incapacità di com-
prendere del padre («Come mai i padri
sono tutti delle teste di cazzo?» si dicono
due quasi coetanei ed alter ego di Jimbo
Stark, in Big Jane di Michael Cimino, for-
se il miglior romanzo del genere «gioven-
tù in fuga» di questi ultimi decenni), sen-
za questi non-eroi facilmente dimenticabi-
li, personaggi ordinari e saziati dall’essere
localmente identificati come la reginetta
di bellezza e il grande eroe di guerra, Jim-
bo non sarebbe uscito da quello spazio
casalingo e opulento della provincia ameri-
cana, insomma senza questi banali perso-
naggi - ed altri consimili stipati e dimenti-
cati in decine di romanzi e film - non
avremmo tutta quella poesia dello spazio
americano, della sopravvivenza quotidia-
na frutto di espedienti non sempre leciti,
non avremmo neppure quel sentimento
di nostalgia per il quieto inferno abbando-
nato che solo a distanza può a volte affiora-
re, e non avremmo il vento che entra in
macchina dai finestrini abbassati nella lun-
ga notte americana e neppure l’autostop
con annesso e immancabile incontro con
l’«altro», spesso un misto tra un ingenuo

cialtrone contaballe e un pericoloso adul-
to inceppatosi nello stesso mito del vivere
la strada (patologia che passati gli anni
della sacrosanta ribellione diventa lotta
per farla franca dal lavoro e dalla polizia).

In Silver Ghost, che è tutto questo con
spesso la perfezione di un déjà vu, quel
cialtrone che incrocia la fuga di Jimbo e
del suo amico Pace (che però chiude il
cerchio in anticipo e torna a casa molto
prima) si chiama Jake Barnes (nome che
arriva direttamente da Fiesta di Hemin-
gway) e dice di essere un grande amico di
JacK Kerouac; porterà Jimbo a fare molte
esperienze, alcune per niente lecite, e una
non proprio gradita al nostro giovane

«svincente» (cosi si tatua ad un certo pun-
to) di successo. Jimbo Stark girà l’America
con delle sue poesie in una tasca e, in una
delle sue più belle fantasie, spera che,
quando lo prenderanno, qualche buon po-
liziotto, come in un film, leggendole le
apprezzerà e ne divulgherà la dolcezza e il
sentimento di un’esistenza un po’ fuori
asse rispetto al mondo degli altri: «Forse
sono solo confuso. Credo di sentirmi in-
compreso». È il sogno più bello del cine-
maniaco Jimbo, la realtà difetterà di poe-
sia e prosaicamente solo col passare del
tempo sarà bello ricordare, magari davan-
ti ad una birra, quella giusta e lontana
ribellione.

GLOBALI E CREATIVI

James Dean
accanto alla sua

«Silver Ghost»

Alla maniera
di James Dean
Chuck Kinder racconta un altro ribelle senza causa
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L’evidenza dei fatti
Bianca Triossi, Massa Lombarda (Ra)

Sono rimasta esterrefatta leggendo le frasi riportate dal libro di
Fassino che esprimono il suo giudizio storico-politico sull'opera-
to di Enrico Berlinguer. Soltanto con la misura, lo spessore
morale, l'intelligenza di Giovanni Berlinguer si poteva risponde-
re alla metafora del "campione di scacchi" che muore un minu-
to prima di subire scacco matto. Ho 40 anni e credo che proprio
il mondo che mi circonda, con i suoi problemi e le sue contrad-
dizioni e complessità, mai sia stato visto tanto in anticipo da un
uomo politico. La lungimiranza politica di Enrico Berlinguer, la
capacità di produrre idee alte ed al contempo legate alla realtà
non possono essere messe in discussione, altrimenti, come acca-
de quotidianamente a Berlusconi, ci troveremmo nel nostro
immensamente piccolo a negare l'evidenza dei fatti.

Il caso Sgarbi-Travaglio
Avv. Giampaolo Cicconi

Per conto dell’on. Vittorio Sgarbi, in replica all’articolo del 27
agosto 2003 a firma Marco Travaglio, vi prego di pubblicare
quanto segue.

1) Il mio cliente (cfr. certificato penale allegato) ha subito una
sola condanna.
2) Quelle «definitive» cui il giornalista, genericamente, fa cenno
sono state revocate negli anni 1999, 2000 e 2001 (o perché
ingiuste o perché non più costituenti reato); in ogni caso le
stesse allo stato non esistono.
3) Inoltre, quattordici condanne per diffamazione inflitte da
diversi giudici di merito (Tribunali e Corti di Appello della
Penisola) sono state annullate in Cassazione, e non tutte ai sensi
dell’articolo 68, comma 1˚, Cost. ma per altri motivi (o perché il
fatto non sussiste, o perché non costituisce reato, o per nullità
delle notifiche dei decreti di citazione a giudizio, o per intervenu-
ta prescrizione).
4) Nella vicenda relativa all’omicidio del sacerdote don Pino
Puglisi la Camera (contrariamente a quanto scritto dal Trava-
glio) ha dichiarato la sindacabilità delle opinioni espresse dal
mio cliente. Ne deriva che anche l’annullamento di questa con-
danna da parte della Cassazione (vedere sentenza 12 giugno
2002) è avvenuta per motivi diversi da quelli palesati dal giorna-
lista.
5) Infine, contrariamente allo scritto, non solo i giudici di
legittimità ma anche quelli di merito hanno più volte prosciolto
il mio assistito per motivi diversi dalla «insindacabilità» (cfr.
Trib. Bergamo contro Di Pietro perché il fatto non sussiste;
sent. Trib. Caltanissetta contro Caselli per difetto di querela;
sent. Trib. Catanzaro contro Tripodi; sent. Gup Trib. Roma

contro Lupetti perché il fatto non sussiste; sent. Gup Trib.
Roma 12 ottobre 2001 calunnia c/ Caselli perché il fatto non
costituisce reato).
6) Per tali ragioni, non essendo stata rispettata nemmeno la
verità della notizia, ho ricevuto mandato dall’on. Sgarbi di agire
contro il dr. Marco Travaglio nelle competenti sedi.

Constato con piacere che Sgarbi, esaurite le frottole, chiama in
soccorso un avvocato. Il quale, però, «smentisce» cose che io non ho
mai scritto.
1) So bene che Sgarbi ha una «sola» condanna (bella consolazio-
ne): quella per truffa aggravata ai danni dello Stato e falso ideologi-
co. Ma basta una condanna per truffa a fare del condannato un
truffatore.
2) Non ho scritto che Sgarbi ha altre condanne definitive. Ho
scritto che ha un’infinità di condanne (in primo o in secondo
grado). E che di definitive ne avrebbe ben più di una «senza quella
vergogna che in Italia si chiama “insindacabilità”». Lo confermo.
3) Se è vero che «non tutte» le 14 condanne provvisorie sono state
annullate dalla Cassazione per l’insindacabilità, se ne deduce che
alcune lo sono state. Il che significa che, se fosse trattato come un
cittadino qualunque, Sgarbi avrebbe una collezione di condanne
da far paura per aver insultato giudici benemeriti dando loro di
«assassini» e «mafiosi» e mandandoli «a fare in culo» su una
pubblica piazza.
4) Per aver letto in tv una lettera anonima che tirava in ballo Gian

Carlo Caselli a proposito del delitto di don Puglisi, Sgarbi è stato
condannato in primo e secondo grado a sei mesi di reclusione, ma
la Cassazione ha annullato le condanne per un vizio di notifica a
Sgarbi rimandando tutto al Tribunale di Caltanissetta che il 28
maggio di quest’anno ha dichiarato prescritto il reato. Comunque,
non ho mai scritto che, in quel caso, Sgarbi si sia salvato per
insindacabilità: ho scritto che, grazie alla vergogna dell’insindacabi-
lità, questo signore si sente libero di insultare chi gli pare da dieci
anni.
5) Non ho mai negato che Sgarbi sia stato assolto qualche volta nel
merito, anche in cause intentate da magistrati. La cosa mi rincuo-
ra, anche perché dimostra che i giudici non perseguitano nessuno e
nemmeno tendono a dar sempre ragione ai loro colleghi querelan-
ti: valutano caso per caso. Quando ritengono Sgarbi innocente, lo
assolvono. Quando lo ritengono un truffatore, lo condannano.
6) L’annuncio di querela o di causa civile nei miei confronti è un
fulgido esempio di coerenza: in piena linea con le tonanti battaglie
sgarbiane contro la «querelomania» (degli altri).  m.t.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

LA MEZZA COPERTA

Maramotti

L
e cronache d'Europa di questa calda
estate, troppo calda, sono state domi-
nate dalle notizie degli effetti micidia-

li della marea montante di alterazioni cli-
matiche. La colonnina del mercurio ha rag-
giunto livelli allarmanti che si sono pro-
tratti molto a lungo nel tempo senza mai
dare tregua. Le risorse energetiche e idri-
che del Vecchio Continente hanno rag-
giunto livelli di guardia, le soglie di atten-
zione sono spesso state infrante e ci sono
stati ripetuti blackout. I piromani e gli in-
cendiari per dolo, ne hanno approfittato
per scatenare la furia delle fiamme. Ma l'in-
curia, l'indifferenza unite alla demolizione
dei valori, ha prodotto quest'anno una ve-
ra "strage di innocenti". Migliaia di anziani
e di vecchi sono morti uccisi dalla morsa
del caldo a cui sono stati evidentemente

abbandonati perché la loro debolezza nei
confronti di un fenomeno come l'eccesso
di calura che si sta oramai stabilizzando,
non rappresenta una priorità nell'agenda
delle questioni politiche. La grande Fran-
cia, ha avuto lei sola un surplus di diecimi-
la anziani morti per caldo. Come ha potu-
to prodursi una simile ecatombe in uno
dei paesi più avanzati e civili del mondo?
La risposta sta a mio parere in una delle
questioni più "scottanti" che oggi sono og-
getto del dibattito e dell'azione politica nei
principali paesi dell'Unione Europea: la ri-
forma dello Stato Sociale. Lo Stato Sociale
è stata una delle più straordinarie conqui-
ste ottenute dalle lotte delle classi lavoratri-
ci nella storia dell'umanità. Il suo fonda-
mento è l'idea che l'essere umano sia, fin
dalla nascita, titolare di diritti che lo seguo-

no e lo garantiscono in ogni fase della pro-
pria vita, nel lavoro, nella salute e in alcu-
ne particolari condizioni nelle quali fatica
a provvedere a se stesso perché troppo pic-
cino, troppo vecchio, perché malato o, peg-
gio ancora, menomato. L'Europa uscita dal-
la seconda Guerra mondiale e dall'orrore
nazista, aveva progressivamente fatto dei
diritti sociali, uno dei pilastri di una nuova
civiltà basata sul lavoro, la democrazia e la
libertà. Per quasi quarant'anni, lo Stato So-
ciale si è sviluppato dove più, dove meno,
ma con il crollo del muro di Berlino, ha
progressivamente preso forza il liberismo
più estremo che vorrebbe vedere le istitu-
zioni pubbliche ridotte a simulacri garanti
degli interessi dei grandi potentati econo-
mici. Negli Stati Uniti ed in Inghilterra, lo
smantellamento dello Stato Sociale ha avu-
to i suoi grandi paladini in Ronald Regan e
in Margareth Thatcher. Oggi, crescenti sin-
tomi di insofferenza si manifestano anche
nell'Europa continentale e non solo nei

partiti dello schieramento conservatore.
Tecnicamente la riforma delle istituzioni
pubbliche è non solo accettabile, ma talo-
ra anche auspicabile. Il vero punto dolente
non è la riforma, ma il suo senso, i valori
su cui si fonda. La denuncia delle storture
di un sistema - come lo scandalo di certe
baby pensioni - non può influire sulla valu-
tazione del suo merito. A qualcuno trenta-
cinque anni di lavoro sembrano insuffi-
cienti? Due terzi della vita media da adulti
lavorando 11 mesi l'anno cinque giorni la
settimana, più il tempo dei trasporti per
raggiungere il posto di lavoro, sono pochi?
Ma non basta, qualcuno comincia a fare
sottilmente passare il sentimento che i vec-
chi rubino risorse ai giovani parassitaria-
mente. Così si scende verso una china peri-
colosa che è già stata percorsa in un recen-
te passato con risultati micidiali. L'essere
umano è uno e la condizione di giovane e
vecchio, fanno parte della stessa persona,
è bene non dimenticarlo. Ricordo che

quando frequentavo le scuole elementari,
nelle mia antologia c'era la storia di una
famigliola composta da una mamma, un
papà, un bimbo di nove anni e un vecchio
nonno. Il nonno era diventato inutile, un
peso per la famiglia tanto che padre e ma-
dre, avevano di comune accordo deciso di
mandarlo via di casa con il piccolo fagotto
delle sue povere masserizie e una coperta
che lo proteggesse un po' dal freddo. Il non-
no, curvo, prese la sua strada e sulla soglia
della casa i suoi parenti lo seguivano con
lo sguardo. D'un tratto il nipotino si mise a
rincorrere il nonno e, raggiuntolo, gli
strappò la coperta, la lacerò in due parti ne
diede una al nonno e con l'altra tornò ver-
so casa. La mamma ed il papà, andandogli
incontro, lo rimproverarono per essere sta-
to così crudele con il suo nonnino. Il bim-
bo guardandoli con distacco spiegò loro:
«Al nonno mezza coperta basterà. L'altra
mezza la tengo per voi. Per quando verrà il
vostro turno».

I
l prossimo autunno rappresenterà uno
fondamentale passaggio politico per il pae-
se e per l'evoluzione degli stessi scenari

politici. Un autunno che non vedrà, come
alcuni esponenti dell'Ulivo teorizzano in que-
ste giornate agostane, l'implosione del centro-
destra, ma anzi che si caratterizzerà per un'ac-
celerazione politica della maggioranza (e relati-
vo ricompattamento) su due fondamentali ter-
reni: quello istituzionale e quello sociale.
Un'accelerazione conseguenza certo di difficol-
tà politiche interne al centrodestra - necessa-
ria, soprattutto sul terreno dei tagli sociali, per
continuare ad alimentare quel meccanismo di
consenso che lega poteri, interessi diffusi e stili
di vita espressione della destra italiana - ma
che tutto sarà furché un "fuori programma",
anzi. Proprio perché in difficoltà, il centrode-
stra si appresta ad accelerare la sua "marcia al
cuore del sistema".
Da questo punto di vista sottovalutazioni del
tipo "comunque questa destra non è in grado
di governare" o appelli a possibili funzioni di
controllo e riduzione del danno da parte di
An e Udc in seno alla stessa maggioranza,

sono sintomatiche non solo di una lettura di-
versa - anche all'interno del centrosinistra - di
cosa è prima di tutto culturalmente e social-
mente questa maggioranza di governo, ma
possono rappresentare un inconsapevole aiu-
to al disegno berlusconiano.
In autunno rischia di dispiegarsi con una for-
za e un impegno da parte di Berlusconi mai
conosciuti finora, quel "disegno politico e so-
ciale" che, sintetizzando, punta ad una società
senza contropoteri, senza corpi democratici
intermedi (siano essi i mezzi di comunicazio-
ne, gli spazi della dialettica sociale, i sindacati,
i diversi livelli e poteri istituzionali) e collettivi
(scuola, lavoro, amministrazioni locali), dove
vi è solo chi da per benevolenza, chi riceve per
necessità, chi lascia che sia per opportunismo.

L'autunno insomma sarà decisivo tanto per il
centrosinistra quanto per il futuro stesso di
questo Governo.
Un visibilissimo filo rosso lega quindi l'opera-
zione dei "4 saggi" (accentramento istituziona-
le, stravolgimento seconda parte della costitu-
zione, legge Bossi), l'effettivo dispiegarsi della
cosiddetta riforma Biagi che precarizza il lavo-
ro colpendo le funzioni di rappresentanza dei
sindacati, il tentativo di portare a compimen-
to la riforma fiscale (al rovescio ovviamente:
meno ai poveri e più a ricchi), l'attacco alle
pensioni, al sistema sanitario nazionale, alla
scuola (già iniziato con la legge delega Moratti
e da completare con i decreti). Il tutto con
perfetta collisione con quell'attacco alla magi-
stratura, i condoni, la legge Gasparri che sono

tutte mosse che rispondono al disegno genera-
le. Provocatoriamente il problema non è allo-
ra solo l'uso strumentale e para mafioso che si
minaccia di fare delle commissioni di inchie-
sta, il gioco mediatico intorno al caso Sofri, le
sparate di Bossi che conquistano, per trivialità
e folklore, le prime pagine dei maggiori quoti-
diani, ma come si riesce a non perdere di vista
il quadro generale, facendolo vivere in una
rinnovata stagione di mobilitazioni a partire
dai temi della cittadinanza, della difesa della
democrazia sostanziale e dei suoi molti luoghi
collettivi, di un principio di solidarietà univer-
salista che sappia cementarsi in una nuova
alleanza tra soggetti sociali (sindacati confede-
rali in primis), istituzioni locali, movimenti,
forze della cultura e delle professioni.

Per fare ciò occorre però metabolizzare una
volta per tutte, fino a rimettere in discussione
anche assetti consolidati dentro e fuori i parti-
ti, quanto è avvenuto in questi due anni a
partire dai grandi movimenti sociali, del lavo-
ro e della società civile; troppo "facilmente" si
è chiusa ogni riflessione al riguardo, convinti
in molti che "passata la piena" sia tornata in
campo quella politica con la P maiuscola che
solo i partiti sono in grado di fare.
Abbiamo bisogno, ora più che mai, di scom-
mettere invece proprio su circuiti virtuosi op-
posti a quell'idea di riformismo senza popolo
(che tanto per essere chiari ci ha fatto perdere
nel 2001) che sembra riaffacciarsi anche oggi,
come una sorta di vecchio vizio illuminista del
centrosinistra. Cosa è stato ed è il dibattito su

lista unica ulivo, piccolo ulivo, partito dei ri-
formisti doc, ecc (per ora accantonato, ma
pronto a riproporsi in autunno) se non il ritor-
no a discussioni meramente "geometriche",
rinunciando ancora una volta a quel profon-
do processo di costruzione di un programma
politico alternativo, condiviso, popolare in gra-
do di "trasformare" in energia politicamente
spendibile quanto è successo e continua a scor-
rere - più o meno carsicamente - in milioni di
persone nel nostro paese, giovani e giovanissi-
mi prima di tutto?
Non è scontata infatti una vittoria alle prossi-
me elezioni politiche (una vittoria per "con-
sunzione dell'avversario") e anzi solo dando
seguito in forme nuove a quanto finora pro-
dotto e messo in "movimento", rinnovando
noi stessi - ora che le condizioni politiche ci
sono, a differenza di due anni fa - potremmo
dare consistenza a quei nuovi blocchi di con-
senso critico e partecipato che hanno permes-
so l'erosione dell'elettorato berlusconiano, pas-
sando da una sorta di implicito e mai dichiara-
to frontismo antiberlusconiano a una propo-
sta di governo compiuta e organica.

La vicenda della sinistra italiana è molto più
complessa di quanto i numeri dicano e le

responsabilità del Pci non possono essere cancellate

cara unità...

A proposito di Bettino Craxi
ELIO VELTRI

Malatempora di Moni Ovadia

Destra, la marcia al cuore del sistema
ALESSANDRO GENOVESI

L
e anticipazioni del libro di Fassino
hanno provocato grande interesse
soprattutto per le pagine in cui il

segretario dei Ds parla dei rapporti tra il
Psi di Craxi e il Pci di Berlinguer, presen-
tando il primo come il partito della «mo-
dernità» e il secondo alle corde, al punto
che come un grande giocatore di scacchi,
Berlinguer sarebbe morto un minuto pri-
ma di ricevere scacco matto dal suo avver-
sario. Se volessimo valutare la vicenda poli-
tica dei due partiti e della sinistra solo dai
risultati, dovremmo dire che l’analisi di
Fassino non trova conferma. Mentre il par-
tito erede del Pci di Berlinguer, infatti, sia
pure ridimensionato, rimane il primo par-
tito della sinistra e, secondo i dati delle
amministrative, forse, anche del paese, il
Psi di Craxi non c’è più, nonostante il
comunismo abbia perduto e il socialismo
abbia vinto. Dopo 14 anni di direzione
craxiana ininterrotta, alle elezioni del
1992, le ultime di Craxi segretario e in
condizione di libertà, il Psi ha ottenuto il
13,3% dei voti. Quando Craxi, il 27 giu-
gno del 1991, si è presentato al congresso
di Bari, solo il controllo totale del partito e
la posizione di interdizione alla Ghino di
Tacco, funzionale alla sistemazione di mi-
gliaia di dirigenti, grandi e piccoli, pratica-
ta per anni, gli hanno consentito di non
pagare il prezzo politico, che un leader
avrebbe pagato in qualsiasi altro partito
europeo, dal momento che il consuntivo,
a causa del naufragio del progetto del Mi-
das, era fallimentare. Infatti, non era riu-
scito a costruire un grande partito sociali-
sta e neanche a fare il sorpasso sul Pci; non

era diventato il Mitterrand italiano; le sini-
stre erano più divise che mai. Craxi stesso
per giustificare il fallimento aveva detto
che «col 10% dei voti si possono fare tante
cose». Ma siccome la vicenda della sinistra
italiana è molto più complessa di quanto i
numeri dicano e le responsabilità del Pci
non possono essere cancellate, neanche
nei riguardi di Craxi, è opportuno andare
un po’ più a fondo alle cose, dividendo la
segreteria Craxi in due fasi: dal Midas al
congresso di Palermo e dal 1981 all’epilo-
go di Tangentopoli.
Alle elezioni politiche del 1976 il Psi di De
Martino tocca il suo minimo storico con il
9,6% dei voti e Craxi viene eletto segreta-
rio dal Comitato centrale, in seguito a un
accordo tra i colonnelli di De Martino e
Lombardi, i quali prendono in mano la
situazione con la benedizione di Mancini.
Viene scelto Craxi, capo con Nenni di una
piccola corrente, perché è considerato il
più debole dei pretendenti alla segreteria
(Manca e Signorile) i quali, non avendo
capito nulla della sua personalità, pensano
di poterlo controllare. Craxi era stato per
otto anni vicesegretario del partito e aveva
dedicato tutte le sue energie alla politica
estera e all’Internazionale socialista, mi-
gliorando la sua esperienza e costruendo
rapporti con i leader del socialismo euro-
peo e con i capi dei movimenti di liberazio-
ne e di opposizione ai regimi fascisti e
autoritari, senza impicciarsi molto delle
vicende interne del partito, se non a Mila-
no, che considerava un suo feudo. Appe-
na eletto dà una svolta al corpo sonnolen-
to del Psi e provoca una scossa nell’orgo-

glio socialista. Già il 16 luglio del 1976, a
poche ore dall’elezione, a Fausto de Luca
di Repubblica dice che il Psi «è alle prese
con il problema della sua esistenza e del

suo destino». Quindi: primum vivere.
A marce forzate inizia il lavoro di ricostru-
zione del partito e il 20 luglio incontra
Enrico Berlinguer, con il quale verifica

una «larga convergenza» e avvia il dialogo
per il governo «della non sfiducia» di An-
dreotti. Craxi vuole mantenere il Psi fuori
dal governo, con un accordo con il Pci,
perché nelle condizioni di debolezza in
cui si trova il partito, se partecipasse al
governo, sarebbe stritolato. Incalzato dalla
sinistra lombardiana si dichiara disponibi-
le per una politica di alternativa che il Pci
rifiuta ostinatamente perché pensa alla
strategia del compromesso storico e alla
politica delle larghe intese e dell’unità na-
zionale, che si concretizzerà dopo il rapi-
mento di Aldo Moro. Ogni volta che nel
Psi si spingeva sulla linea dell’alternativa,
Craxi, disarmante rispondeva: «Ma se il
Pci non ci sta cosa possiamo fare?». Nella
prima riunione del comitato centrale, do-
po la sua elezione, a metà del mese di
novembre, Craxi con una relazione dal
titolo significativo «Costruire il Futuro»,
evidenzia la «novità politica» costituita dal-
la «comune posizione di responsabilità as-
sunta dai socialisti e dai comunisti» nei
confronti del governo e poi si sofferma sul
finanziamento del partito e sulla questio-
ne morale. «Sbaglia - afferma il segretario
- chi ritiene che queste sono questioni
marginali», e aggiunge che la moralizzazio-
ne della vita pubblica «è una esigenza av-
vertita e sollecitata sia all’interno del Psi,
sia nell’opinione pubblica, sempre più sen-
sibile a questi temi dopo l’ondata di scan-
dali che ha investito il paese». Ma gli impe-
gni e le speranze durano poco.
Già di fronte allo scandalo Lockeed i socia-
listi assolvono Rumor, trenta deputati gui-
dati da Riccardo Lombardi si dissociano

dalla maggioranza del gruppo parlamenta-
re e la base del partito occupa la direzione.
Quando Craxi arriva in via del Corso tro-
va i militanti inferociti che lo spintonano
e lo contestano urlando: «Avete fatto così
per coprire i nostri che hanno rubato, e
questo voi lo chiamate rinnovamento?».
La base del partito è ostile all’allenza con
la Dc, Craxi ne è consapevole e insiste
sull’alternativa, ma Berlinguer non ci sen-
te. I due partiti mantengono i rapporti, si
incontrano, ma non vanno oltre. Le elezio-
ni del 1979 non riservano sorprese positi-
ve al Psi, che passa dal 9,6% al 9,8%. A
quel punto Craxi, verificata l’indisponibili-
tà del Pci a interrompere i rapporti con la
Dc e considerata velleitaria la linea di di-
simpegno dal potere, cambia radicalmen-
te strategia: pensa al controllo ferreo del
partito, costruisce il ritorno al governo,
entra in competizione con la Dc dall’inter-
no del governo e con il Pci dall’esterno.
Il congresso di Palermo del 1981 segna la
svolta, accentua la linea della «moderni-
tà« intesa come gestione spregiudicata del
potere, accumulo di denaro, affari, che
porterà il Psi alla catastrofe di Tangento-
poli. Della «modernità«, di cui il governo
Craxi è stato portabandiera e che Berlin-
guer non avrebbe capito, parlerò in un
prossimo articolo per «passione«, ma an-
che per dovere verso uomini come Trista-
no Codignola, Enriques Agnoletti e Ric-
cardo Lombardi, che quella modernità
non hanno mai condiviso e che l’hanno
sempre considerata la causa della rovina
del Psi, senza mai omettere di contestare
con lealtà e durezza gli errori del Pci.
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Segue dalla prima

I
distinguo e le differenziazioni
riguardano, in realtà, le modali-
tà, le gradualità, le tattiche, tatti-

che con cui ciascuna forza governa-
tiva si conferma del tutto aliena da
visioni ispirate al «bene comune» e
attenta corporativamente solo a
quelli che considera i propri eletto-
ri di riferimento, siano questi i pen-
sionandi di anzianità o i lavoratori
autonomi o i dipendenti pubblici.
Il ministro Maroni, lungi dal poter
coerentemente atteggiarsi a paladi-
no delle pensioni, è uno dei più
determinati interpreti di questa filo-
sofia demolitrice del sistema pubbli-
co. Sua è, infatti, la proposta della
decontribuzione fino a cinque pun-
ti dell’aliquota previdenziale che è
già contenuta nella delega approva-
ta da un ramo del Parlamento e che
non è stata affatto tolta dal tavolo,
dove mantiene, anzi, la sua centrali-
tà visto che il governo propone
non di sostituirla ma di affiancarla
alle altre in discussione, dagli incen-
tivi per rimanere al lavoro, ai disin-
centivi per chi va in pensione di
anzianità, all’innalzamento coatti-
vo dei limiti di età fino a 62 anni
secondo il premier Berlusconi.
Non può essere dimenticato né sot-
tovalutato quanto la decontribuzio-
ne sia funzionale al disegno di com-
promissione delle funzioni pubbli-
che: essa, infatti, pone sulla finanza
nazionale oneri aggiuntivi, privi di
copertura, pari a 0,5-0,8 punti di
Pil, apre in prospettiva una falla gi-
gantesca nei bilanci dell’Inps, ridur-
rà ulteriormente le prestazioni già
tanto esigue dei più giovani, con
buona pace di quel «patto equo fra
le generazioni» di cui, evidentemen-
te, il ministro Maroni parla senza
sapere quello che dice.
La filosofia distruttrice del ruolo
pubblico intesa in termini estensi-
vi, e cioè anche come distruzione

dello spirito pubblico e dell’etica
pubblica e della responsabilità col-
lettiva, è l’unica vera barra che il
governo Berlusconi ha finora segui-
to ed essa è la causa determinante
del suo drammatico fallimento in
materia economica e sociale. Dere-
sponsabilizzato da un’ispirazione
che affida lo sviluppo agli automati-
smi del «meno tasse, meno Stato» e
animato dalla volontà di privilegia-
re dimensioni «affaristiche» di bre-
ve termine e «classiste» pre-ottocen-
tesche, il governo in carica non ha
affrontato nessuno dei problemi re-
ali del paese, mentre ha compro-
messo il risanamento finanziario re-
alizzato dall’Ulivo e ha dissipato
una mole enorme di risorse. Dalla
soppressione dell’imposta di succes-
sione per i grandi patrimoni (bru-
ciati più di duemila miliardi di vec-
chie lire all’anno), alla Tremonti
bis (dissipati almeno altri quattro-
mila miliardi), alla sanatoria per i
capitali portati illegalmente all’este-
ro con l’obolo del 2,5% (la Germa-
nia ha imposto un’aliquota del
25%, oltre a non consentire l’anoni-
mato), alla ventina di fattispecie di-
verse di condoni e di proroghe di
condoni, a cui si aggiungerà il deso-
lante condono in via di predisposi-
zione per l’edilizia.
Intanto la crescita economica è sot-
to lo zero, i prezzi aumentano e per
alcuni beni di largo consumo addi-
rittura raddoppiano, gli investimen-
ti (specie in ricerca e sviluppo e in
innovazione) ristagnano, la specia-
lizzazione produttiva rimane stati-
camente ancorata a settori tradizio-
nali maggiormente esposti alla con-
correnza dei Paesi emergenti, nessu-
na nuova impresa media o grande
sembra avere la forza per imporsi
nel deserto lasciato dalla pressoché
totale scomparsa della grande im-
presa nazionale, il livello di istruzio-
ne e di formazione della popolazio-
ne e della forza lavoro viene spinto

ulteriormente verso il basso. In una
parola dobbiamo fronteggiare un
declino che il governo - attraverso
il ministro Tremonti - prima ha
pervicacemente negato e perfino di-

leggiato e adesso cerca di esorcizza-
re: sul piano produttivo con l’evoca-
zione dello spettro del «pericolo
giallo» cinese, sul piano della finan-
za pubblica con il tentativo di strap-

pare condizioni più permissive in
merito al rispetto del patto di stabi-
lità.
Ora, per l’appunto, sembra che il
governo - nella persona del solito

Tremonti - voglia offrire a Bruxel-
les uno scambio per cui a una mag-
giore tolleranza per misure che la
Commissione europea ha sempre
considerato con diffidenza (come
l’eccesso di ricorso a una tantum)
farebbe riscontro l’inserimento nel-
la prossima Finanziaria di almeno
un terzo di tagli strutturali - i quali
non potranno che essere costituiti
da decurtazione delle pensioni - ri-
tenendosi per il resto libero di pro-
seguire imperterrito con la propria
politica economico-sociale, quella
stessa politica di cui i malcapitati
cittadini italiani sperimentano già
il disastro e gli esiti negativi. In so-
stanza, tagli alle pensioni come sal-
vacondotto per la possibilità di an-
dare avanti, in materia economi-
co-sociale, come se nulla fosse.
E a tutto ciò che l’opposizione deve
commisurare il suo atteggiamento
rispetto a quanto il governo avanza
e avanzerà in tema di pensioni. La
contrapposizione riformisti-massi-
malisti ancora una volta si rivela
sterile, rischiando di risolversi nella
più banale contrapposizione tra
«subalterni» e «minoritari», gli uni
e gli altri impotenti a generare ade-
guate risposte di merito ai proble-
mi aperti. Un riformismo serio ha,
in questo caso, una domanda sem-
plice a cui rispondere preliminar-
mente: al governo Berlusconi-Tre-
monti-Maroni, oggi in netto discre-
dito e in grandi affanni anche per la
caduta di consensi elettorali, l’op-
posizione può offrire una ciambel-
la di salvataggio - costituita dall’as-
secondamento di un intervento
sgangherato sulle pensioni - la qua-
le poi sarebbe utilizzata dal gover-
no stesso per mantenere inalterata
la sua politica economica, di cui
invece l’opposizione considera ac-
clarato il fallimento?
Incrementare il tasso di attività ge-
nerale, aumentare l’occupabilità de-
gli anziani favorendone effettiva-

mente il prolungamento della vita
lavorativa, fronteggiare attivamen-
te la complessa transizione demo-
grafica in corso, sono tutte finalità
proprie dell’universo valoriale e
programmatico del centrosinistra.
Un universo la cui ricchezza dev’es-
sere ulteriormente alimentata, che
la complessa costruzione di una
grande forza riformista europea
non vuole nemmeno incidental-
mente generare operazioni modera-
te dal lato dei contenuti e vuole, al
contrario, allargare l’orizzonte pro-
grammatico e riformatore.
In materia di Welfare le finalità sud-
dette si realizzano con istanze e
strumenti adeguati, dall’estensione
dei diritti anche per i giovani preca-
ri - come gli ammortizzatori socia-
li, di cui invece non c’è più traccia
negli sproloqui del centrodestra - a
forme di «invecchiamento attivo»,
a partire dal ritiro graduale - part-ti-
me per coloro che raggiungono i
requisiti per andare in pensione - e
da un vero e capillare piano di for-
mazione degli adulti e degli anzia-
ni.
Cose per le quali una grande rivolu-
zione culturale attenderebbe anche
la Confindustria, ossessionata dalla
sola riduzione del costo del lavoro,
e le imprese, assai solerti nel liberar-
si delle coorti 55-65 anni non appe-
na le persone raggiungono i limiti
per andare in pensione.
Ma non c’è da farsi illusioni. Si trat-
ta di istanze e di strumenti del tutto
estranei alla regressiva cultura del
centrodestra, la quale oggi riscopre
perfino i «pasti gratis per i poveri»,
combinandoli con la persistente vo-
lontà di trasformare l’imposta per-
sonale in due sole aliquote, la mag-
giore delle quali al 33%, con cui i
redditi annui dei 350 milioni delle
vecchie lire riceverebbero un regalo
fiscale di 50 milioni l’anno. Davve-
ro un bell’esempio di conservatori-
smo compassionevole!

Matite dal mondo

«Andiamo, vecchio mio! Al lavoro!». Da «Le Monde» del 29 Agosto.
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A
nzi, notissima, nel senso che, da quel-
le parti, non ci si formalizza molto
sulla ridondanza delle parole. Bossi

gli fa, a sua volta, eco: "Sulle riforme c'è la
quadra". "Quadra" è una parola-chiave nel
linguaggio del capo della Lega. Quando com-
pare sulla sua bocca significa che le cose,
almeno per quella giornata, perché il suo
aplomb istituzionale ha tempi di vita molto
brevi, vanno bene.
Non sono però del tutto convinto che tutto
fili liscio nella Cdl. Malgrado le bocche cucite
e la coltre di mistero che circonda l'articolato
del nuovo testo costituzionale, che evidente-
mente - brutto segno - ha bisogno di ulterio-
ri modifiche, un paio di dichiarazioni, rila-
sciate, alla fine della riunione dei segretari
della maggioranza, da autorevolissimi perso-
naggi della coalizione di governo, lasciano
intravedere fra le righe che non tutto è a
posto. Dettagli? Può essere, ma, visti i prece-
denti degli ultimi mesi, in cui spesso i detta-
gli si sono trasformati in macigni, un mini-
mo di prudenza non guasta. La prima dichia-
razione è del ministro Mirko Tremaglia, il
quale, ha testualmente affermato: "Senza l'in-
teresse nazionale si potrebbe anche rompe-
re". Frase chiara ma anche sibillina, specie se
inserita nell'atmosfera rosata descritta dal
Presidente del Consiglio e dal suo ministro
del cuore. La seconda dichiarazione è invece
sfuggita - ma è davvero sfuggita? - al premier.
Dopo aver chiesto ai suoi la fine delle dichia-
razioni polemiche e "dannose" per la coalizio-
ne, Berlusconi ha aggiunto un concetto privo
di diplomazia: "Chi le rilascerà non verrà
ricandidato. Sono stati troppi i danni, recati
in questi mesi al nostro lavoro". Esplicito
come questa volta Berlusconi non era mai
stato. Nei momenti topici di questa legislatu-
ra, è vero, erano già circolate nella Casa delle
libertà, frasi minacciose nei confronti dei po-
chi parlamentari ribelli. Ma si era sempre
trattato di frasi pronunciate in termini allusi-
vi e sempre indiretti. Solitamente, in tali casi,
si ipotizzava la possibilità che, se non passava
un dato provvedimento di legge, "le elezioni
anticipate non erano da escludere". E comun-
que le parole venivano sempre affidate ad un
uomo di seconda fila di Forza Italia. Oggi,
però quelle parole, infinitamente più intimi-
datorie - considerata la bocca dalla quale so-
no uscite e mentre la legislatura è quasi arriva-
ta a metà del suo percorso - acquistano, per

molti parlamentari della Cdl, un suono sini-
stro. Per il premier però la dichiarazione ap-
pare più una confessione di difficoltà, per ciò
che potrebbe accadere se la rissa dovesse con-
tinuare, che l'attestazione di un idillio.
Ma perché il premier appare in difficoltà?
Perché, malgrado l'esibizione plateale di una
"Grande Riforma", i problemi sulla "vexata
quaestio" dell'interesse nazionale non sono
per nulla risolti. Siccome l'articolato nel mo-
mento in cui scrivo è ancora segreto, debbo
affidarmi a quello che, sul tema specifico,
hanno affermato i quattro famosi "saggi" alla
fine dei lavori in Cadore: "Il nodo è sciolto
con soddisfazione di tutti. L'interesse nazio-
nale è di competenza del Senato federale".
"Ma davvero Bossi ha accettato l'interesse na-
zionale?" ha chiesto Fini al telefono al "sag-
gio" Nania. "Sì, Gianfranco, l'ha accettato" è
stata la sua trionfale risposta. In verità, alla
luce delle paure di Tremaglia, la domanda
giusta del Presidente di An avrebbe dovuto
essere: "Ma davvero noi accettiamo questa
versione dissennata dell'interesse nazionale".
E la risposta più congrua, dall'altro capo del
filo, avrebbe dovuto essere. "Purtroppo, sì".
Tradotto dal politichese, infatti, tutto ciò si-
gnifica che l'interesse nazionale non sarà più
collocato accanto alla devolution, nell'artico-
lo 117 della Costituzione, dove peraltro l'ave-
va voluto il ministro La Loggia nel suo testo
cosiddetto "riforma della riforma", regolar-
mente approvato il 18 aprile del 2003 dal
Consiglio dei ministri.
Se nel testo in preparazione sarà varata que-
sta nuova collocazione dell'interesse naziona-
le il lungo confronto in atto da mesi nella
Casa delle libertà si risolverà trionfalmente,
ancora una volta, in favore di Bossi. Lo spo-
stamento della famosa formula "salva pa-
tria", dall'articolo 117 della Costituzione nel
Senato federale, staccato dalla devolution, im-
pedirebbe, di conseguenza, alla Consulta, di
cui, come è noto, il capo leghista non si fida,
di occuparsi del delicato tema dell'interesse
nazionale. La sua tutela sarebbe, appunto,
affidata al Senato federale. Diverrebbe da que-
stione prevalentemente tecnica una questio-
ne di merito politico, sottoposta quindi al
gioco delle maggioranze. Per fare un esem-
pio, se nel Senato federale ci fosse, più o
meno, la stessa maggioranza che esiste oggi
in Parlamento, la Lega col suo striminzito 3,9
per cento, stante l'attuale equilibrio di potere
esistente nella maggioranza di governo, sareb-
be in grado di infischiarsene dell'interesse
nazionale.
Nasce solo da qui la paura del ministro Tre-
maglia.

Agazio Loiero

U
n accanimento dovuto soprattut-
to al fatto che «la sinistra e in
particolare l’intellighenzia diessi-

na» mal sopporterebbero l’idea che la
scuola venga riformata dalla destra. Do-
po il 2001 - quando la Moratti potè conta-
re su un congruo numero di immissioni
in ruolo già preventivate dal governo di
centrosinistra (salvo, poi, assumersene in-
teramente il merito) - per il secondo an-
no di seguito non verranno effettuate
nuove immissioni. Le graduatorie, inficia-
te dalla penosa e ormai nota questione
dei «sissini», continuano a sfornare do-
centi che ancora per un anno si vedranno
attribuita la cattedra solo per supplenza
annuale, con grave danno non solo per la
propria professionalità e la propria legitti-
ma aspettativa di entrare in ruolo, ma
anche per la continuità didattica nelle
classi cui saranno destinati. Se il precaria-
to storico insorge, come è successo duran-
te questa lunga estate di protesta e mobili-
tazione, non è certamente per un’orche-
strata manovra politica dell’opposizione,
ma per l’insostenibilità delle condizioni
di vita e professionali alle quali molti do-
centi, qualificati e spesso con una notevo-
le anzianità di servizio, vengono sottopo-
sti. In un clima così incandescente, che
come mai in passato ha riempito del disa-
gio dei lavoratori della scuola le prime
pagine dei giornali, è prevedibile la reazio-
ne conservatrice dei quotidiani di destra,
che stanno doverosamente cercando di
gettare acqua su un fuoco, anche questo
non alimentato da leggende «sinistre» ad
uso e consumo dell’opposizione, ma dai
semplici fatti. La difesa d’ufficio dell’ope-
rato del governo è d’obbligo soprattutto
da parte di chi deve fronteggiare la cre-
scente perplessità dell’opinione pubblica
davanti a promesse non mantenute, prov-
vedimenti rocamboleschi, tagli allarman-
ti, mancanza di investimenti. E, soprattut-
to, la mancanza di una politica scolastica
di ampio respiro che continui a garantire
all’istruzione pubblica il ruolo che ha avu-
to nella storia dell’Italia repubblicana. E a
potenziarlo. Nel progetto del governo
l’unica cosa veramente potenziata sono le
scuole private, ma questo - per gli ammi-
ratori di Berlusconi - non può che essere
considerato un dato positivo. Fin qui,

dunque, il gioco delle parti è rispettato
pienamente.
Là dove i conti tornano un po’ meno è
nella chiusa del pezzo. Oltre che dal clima
di fortissima ostilità alimentato sapiente-
mente dalla sinistra contro la Moratti, le
«sinistre» leggende che circolano in que-
sti giorni sulla scuola italiana sarebbero
anche il risultato di un’incapacità del mi-
nistro di sostenere e diffondere le proprie
(buone) ragioni. Nel suo vizio di sbandie-
rare da due anni le più grandi novità
imminenti a fronte di una riforma «per
molti aspetti ancora ferma al palo». Nel-
l’inadeguatezza del ministro e dei suoi
collaboratori nel mettere in atto un’azio-
ne «nei confronti del mondo della scuola,
degli insegnanti e delle famiglie». Strano
mix di mistificazione della realtà e barlu-
me di onestà intellettuale. Da una parte
l’ammissione di qualcosa che non sta an-
dando per il verso giusto. Sebbene del
successo, dell’importanza e della straordi-
naria innovazione di questa riforma si
riempiano la bocca dalla Moratti a Berlu-
sconi a Giovanardi e persino D’Amato,
l’interventismo e l’efficientismo del mini-
stro-manager hanno trovato un limite
non solo nella povertà dei contenuti, ma
anche nella povertà degli investimenti

che il governo intende destinare all’opera-
zione. E nell’ostilità - genuina - con la
quale gran parte del mondo della scuola
ha accolto le proposte del governo. Ma
non è questa la sostanza del problema,
pare. Paradossalmente a questa sostanza
disconosciuta si preferisce anteporre la
presunta incapacità di comunicatrice di-
mostrata dal ministro Moratti. La Morat-
ti, pur avendo letteralmente sommerso
noi insegnanti di lettere, biglietti augura-
li, circolari, brochure, pieghevoli patinati,
libretti; pur avendo fatto altrettanto con
gli alunni, profondendo consigli a tutto
campo, dal come fare sesso (o, meglio,
come non farlo) ai materni manualetti di
«Una scuola per crescere»; pur avendo,
infine, imposto ai telespettatori innume-
revoli presenze nei telegiornali o nei talk
show (veri e propri monologhi senza con-
traddittorio nel primo caso, con la claque
dei «piccoli fan» nel secondo) e bersaglia-
ti gli italiani con la mistificazione degli
incessanti spot pubblicitari (nei quali, pe-
raltro, si sostiene di aver parlato con inse-
gnanti, studenti e famiglie e di aver, di
conseguenza, ideato la riforma della scuo-
la); nonostante tutto questo sforzo e que-
sta profusione di mezzi e di risorse econo-
miche, la povera Moratti viene ora accusa-

ta di non essere stata una buona comuni-
catrice. Quanta ingratitudine nei confron-
ti di un ministro che della comunicazio-
ne ha fatto - fin dai primi giorni del man-
dato - il proprio cavallo di battaglia. Di
un ministro che continua a spendere fon-
di preziosi per dirci e farci capire quanto
sia bella e quanto sia buona la sua idea di
scuola. Di un ministro che fa parte di un
governo padrone di 5 televisioni e mezzo
su sei e di una buona parte della stampa e
della pubblicità italiane. Mettiamola così:
il timido tentativo di avanzare qualche
perplessità, di ammettere che qualcosa
non sta funzionando è miseramente nau-
fragato nella banalità di un’interpretazio-
ne parziale e di comodo, che invece che
edulcorare il senso di quel cauto abbozzo
di critica ne aumenta la portata e il signifi-
cato. La Moratti comincia (o continua?)
a navigare in cattive acque anche presso
chi le ha dimostrato consenso. Stà a vede-
re allora che tocca proprio a me difender-
la: la Moratti è un’ottima comunicatrice;
e ci mancherebbe altro. Solo che il lavag-
gio del cervello al quale ha tentato di
sottoporci in questi anni non riesce pro-
prio ad intaccare l’inaccettabilità del suo
modo di interpretare la scuola italiana.

Marina Boscaino

Tutti con il capo
ognuno per sé

Pensioni, la filosofia della distruzione

Scuola privata
avanti tutta

Quello che unifica le proposte è l’obiettivo
di distruggere il ruolo del sistema

pubblico, come per la sanità e la scuola

LAURA PENNACCHI

Il governo si è contraddistinto per un
coacervo di dichiarazioni e di smentite:

ma un filo emerge con chiarezza

segue dalla prima
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